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FRANCESCO LIOQNESSA

Gentilwomo Padevana

GroLAMa ZANETT?
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Axxn

Uella Mediglia ck’io ho. pofto in fronre a que-

flo mio Scrifto fu la cagione principale cbe
“=mi moffe @ metserci mane ; ¢ quella Meda-
glia appunto, per woftra gentile e cortefe dono da
0¢ mi wenue. Laonds /§ avendoly do woluto pub-
blicare colle Stampe , lo indirizxo a Voi da cus
per ral modo wennemi fomminifirare it penfiero di
enderlo, niuno dee ‘maravigliarfene, ¢ Voi molto
meno, che ben [apete innoltre quanto io a ragione
vi [pregi e wi eftimi, Se vi pregaffi ad accoglierlo
wvolenticri, qualunque effo fiafi, che ottimo certa
mente , venenda da me, non pud ¢ffere, avrei dubbia
di fare doppia ingiuria a Voi ¢ a me ficflo, A Voi
perché werrei ad accennare che folfe & uopo pregar-
wi acciocehd wi dimoftraftc cortefe meco ed wmano,
cofa che fate gid con ogmuno per wirth ¢ per na-
tura; e s me poi perché darei a crederegliruidinon
aver ancora imparate 4 conofcere qual fiafi ¥ aniy

. me

\,



mo wvoftro ripieno di gentilexza ¢ di mobili e gene
rofs [fentimenti. Se le lodi. che fi leggono melle De-
dicarorie de¢’ Libri fi teneffero fincere e weraci, co- -
me nbn pare che foglia né debba farfi, io ad on-
ta ancora della fingolare woftra modeftia , pafferes
oltre a defcrivere in quefla le woftre in quel mos
do che meglio poreffi. Ma poiche fi penfa alrra-
menre o non he animo di farme parola per non dar
facciadi adulazione e di bugia allaverird, inneflando-
le in queflo luogo. Una turtavia non ne tacerd che cer-
ramente nan teme la poca credenza de leggirori av-
veduti, O & [ amore che portare gporraflc ognoca.
alls buona dntichitd da Voi coltsivata e riguar-
data come woflra foave delizia e cariffimo diler-
ro.E dicid fona buoni- teftimonj tutti coloro chewica-
nofcono, Con fomigliante ficurtd penfarc Voi_[e que-
Sa miw Scrirtura ne wvenga a¥Vvi unimofa ¢ fe [pe-
ri di-ritvamagre huon albergo ¢ lieta accoglienza! Io
per certo mon [aprei averne dubbio, mentre vacco-
mandandomi alla voffra buona grazia ,pieno di ve-
ra,c:”imq eﬂiqujom mi Pratqﬂ?. '

Di Vinegia add? 29. Maggio 1758,
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in ow fi vagiona dell qucbi’)‘etiark Navale, ¢ delle
Tawole ldrografickey ¢ Geografiehes -

Na delle prime Citth & Tralia che penfaffero

X 11/ 2 far rifiorire le buone Arti dopo il loro u.
W niverfale dicadimento, fi fu certamente

£ Ty
Gt :

.

=T queft’inclita noftra Patria Vinegia ; anzi io
& lungamente penfai che ,,no'n%enz'a buon

: fonﬁamento fi potefle affermare, non efferfi
J ~ in effa giammai - fmarrite n® vedutefi in

verun tempo fra’ noftri tante guafte e malconcie quanto al«
trove . E la ragione fi era: perch fino da quel primo punto,
in c uii fuoi fondarori partirono dalle Romane aggiacenti
Provincie, e da nobiliflime Colonie e Cittd, venendoa vi-
vere pienamente liberi in quefte Ifolette,, non ci fu barbara
Nazione che giunger potefle mai a meteerci piede , 0 ad im-
porre a’ loro abitatori in menoma parte quel giogo di fervi,
‘ti1, che toccd foftenere a tutse I’ alere Iraliane contrade . La,
onde , pofto per bafe quefto principio, e penfando colla
fola guida della ragione , pareami doverfi neceflariamente
credere che in quello ftato appunto, in cui fi rierova.
sono le Arti in Italia verfo la metid del' Quinto Secolo:

A epocy
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* epoca si nota di Vinegia , in quello fteffo altrest veniffe«

1o in un co’ noftri: Antichi=a“¥coverarfi € a foggiornare-
in quefta tranquilla *parte , e continuaffero. poi a mante-,
nercifi ,“migliorando: piuttofto che peggiorando ; ficcome
da un canto. coltivate:da un Popolo iggno’fo]pé_r ‘natu-.
ra e per neceffith ;¢ & dajl’altxo nen offefe fon che co-

" me altrove fpente ed opprefle: dalla. barbarie de’ Setten-,

_trionali, Ad’ ogni modo offervate pil dappreflo e colla

fcorta de’-fatti le cofe, non pare che la faccenda andaf-.

- fe cosi. Imperciocelit lafciando 2 parte- le Scienze , le qua-

li fra noi quanto negli aleri luoghi d Italia, fe non forle
i1, difcefera. all infimo. ado ,.anche lg Agel ebbero la
effa di¥avventura, ne-{i Ta per alcuna memoria , almeno

di quelle che ora abbiamo , che ne’ fecoli barbarici lun-
senente duraffero i Viniziani ad ‘efferne o pity valenei

o piu felici* syantenitori. degli alrri Traliahi 5 ‘benche poi
certamente fra’ primi a farle rifalire all’ antico, {plendore,
e-2 Tollevarle dalle-fpine € dat fango, ov’ erapo. ftate da’

Barbari, involte e calpeftate . Ma quefto avvenne forfe ,

gon perchd di vero que” primi fondatori non recaffer fe-

10, nelle Romane Provincie onde ufcirono , che non pa-
re da porfl in dubbio ; ma ‘bensi perche diventata gia co-

mune  tutte: le vicing parsi, 12 ruggine di tante foreftie-

re Nazioni dortg folganto nel. meftiero di ‘combattere , -di
rubare, & di maadar a male: -col ferro e col fuoco quan-
to. cadea Jor tra mani, la uggioe fteffa cost familiare a
susti 1 noftri vicini, non pogea 2 Iungo andare non giun~

re, col continyo: converfare , anche a quefte Holettg.
Quafi per certa natural legge: di vicinanza,, e.di lungo
srafficare fra' due confinanti Nazioni avvenir; fuole, € Ve~
defi a prova , chefi porgon efle a vicenda il buono e il cate
tivo, € a vicenda poilelo rendono ¢ ne fan parte al vicie

no. Quefto appunto avvenne anche 2’ noftri; ¢ in quefte

Lagune ancora , per quanto pud. faperfi, interamente le
buone Arti- fi dimenticarono d’effer gia nate Greche e Ro-
R mane;

€0 guanto era rimafto di buono, al tempo della fuga lo-



‘mane. Anzi‘a queftofteflo fonte credo’ior che abbia ad aw,
©‘tribuirfi ‘quel mifcuglio che apertamente. fi ‘vede.nel fonde.
‘delle noftre aatichiffime Leggi, quel mifcuglio., ‘dieo , ds,

‘Gius Romano, ‘e di ‘Barbarico ciod a -dire di Salico e di.
Longobardo che fono come a dire padre. ¢ figliuolo; quan-
‘tunque ‘poi per incontraftabili dimoftrazioni fi provi -che.
in quefte noftre Lagune Legge alcura non'venne amai prow;
mulgata da ‘vece 6,da mano di foreftiera Signore , ma che,
‘per contrarie ‘gli ‘abitarori di effe fi. governarono. in ogni
‘tempo ‘con ‘quelle ‘che piu lor ‘piacquero, e -come Nazione
fuilegs di tempo in tempo andateno_ cambiando ., e ag-:
giungendo -pelle primiere Romane fgco_‘portate , ‘e ‘facen~
‘done di nuove del tutto, in q_uul‘__modo :che richiedeano -
le circoftanze .de’-"vempi e degli avvenimenti. E. 'ben ‘reca.
‘margviglia ‘come il celebre Agoftino Valiero.(4) gid 'Velcovo
di Verona, non fi avvedeffe \di quefto ‘inngltp , fyl quale:
pofarono negli -antichi ‘tempi e pofano tuttaviain gran par..
‘'t¢ le noftre Leggi; ‘e francamente dcrivefle che fu femipre:
‘tutta noftra la patria Giurifprudenza , ‘traendo a ‘tora in,
errore ‘coloro che dipoi vollero preftargli-fede. () Il man..
camento di ‘buona ‘critica e di; mature offervazioni fece fam_
‘miliari agli Seritrori,del paffast Seeolo fiffasei sba; "li.sng
‘ritornando al neftro argormentoi, ¢ cofa in vero legna di-
ftupore non che di ‘offervazione, ‘quellasi lunga e non an-
-cor terminata ferie ‘di rante ‘diverle Nazioni che dal quar-,
'to *Secolo impot, vennero dall’Ovfente & dal Settentrione a.
fquarciare il feno .all’ Iralia, la guale poco innanzi , effen.
‘do in fiore iil :Romano Amperor, di 51 gran teatto di mon..
‘flo ier%ﬁ "veduta ‘Signora. I Vandali, gli Alani, gli Unni,y
-1 Goti, "¢ ‘tutta guella -immenfa :canaglia ufcita, -come di-
‘cea S. Girolamo , del Sétventrione guaina delle Genti ;i Vin-.
inili o Longabardi della ‘ftefla fucina , ‘feguiti .da’ iFranchi,
e da’ Normanni., dagli Arabi fotte nome di Sgraceni, da-
gli Slavi, daglt. Ungri, da’ Tedefchi, ¢ in fine pace men
‘(a) N¥ [uoi “Ragiomamenii tuttavia' M ; Ao vt Vite '
chi. Vcn/;z.. Tfsl. nella z‘_cfn,z.”m Mle. (B} deafiot e .
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che da ‘tutte le Nazioni -Europee. Tutte dico, guefte Na«
zioni ebbero la parte loro nell’ accelerare il guaftamento
delle Arti-in Italia, e per confeguenza fra noi, e nel te-
nerle st lungamente avvolte fra le tenebre di quella bars
barie, ché a ftento poi , e dopo lungo girar di tempo
puotero deparre , giungendo di bel ntiovo poco men che
alla primiera eccellenza de’ tempi Greci € Romani. Nédi
quefto accade far quiftione. Ma con iftrana vicenda noi
veggiamo a’. -di noftri cambiate interamente- le cofe .
I popoli del Settentrione che ora oltre al loro natio pae-
fe, ciot a dire la Svezia, la Danimarca, e quelle vicine
regioni, pofleggono, cambiari indole ¢ nome, la Francia,
I’ Allemagna e tante altre Europee Provincie , quando prima
fgorgarono dalle lar patrie contrade , -difperfero e maltrat.
tarono in un cogli uomini e colle Cirtd, le Arti ¢ le-
Scienze. Ma venne poi tempo , im tui depofta I’ antica
ferocia , amarono e coltivarono quelle Arti e quelle Scien-
ze medefime che gid avean quafi annientate ; e tale fi &
Ja faccia delle Provincie e de’ Regni ove di prefente fogs
giornano , che non di rado quegl’ Iraliani fteffi che ¢ nelle
Artj e nelle Scienze furon lor primi Maeftri, ora ammi-
rano nelle Univerfitd , e nelle Officine di oltramonte le Arvi
fefle e le Scienze coltivarfi e miglioracfi in fingolar mo-
do, e ‘con diletto contemplano le agghiacciate paludi e le
orride balze della Ruffia, della Svezia, e della Danimar.’
«<a fatte foggiorno delle Mufe, albergo della Filofofia, e &
.qualunque altra Arte o Scienza piu fi pregia I’ umano in-
relletto. Per quanto perd io creda colla comune opinio-
ne, che principalmente dalle frruzioni de’ Settentrionali i
guaftamento delle buore Arti fra noi derivaffe, non ¢ gid
tucravia ch’io non iftimi averfi poi a ‘procedere con mo-
wtrate_zza e ritegno in quefta credenza, e a non accufare
fenza diftinzione come ‘colpevoli «i s} gran male tutce le
mentovate Nazioni, n a tenerle tutte ugualmente noce-
voli per quefto conto a’ noftri paefi. I Gorti, per grazia
«di efempio, giunfero in Itglia in un tempo in cui& giale

. A



Agti (ceme ben fa chiunque mezzanamente s’ intende di -
Romane Antichitd ) aveano-inchinato a grave ?eggioramen-
“to, n& pih poteano gareggiare con quelle de’ Secoli dell’
alto Impero. Teodorico 1nnoltre lor capo ¢ Rein- quefte
parti, era affai men barbaro di quel che fi crede, perchd
allevato e ingentilito alla Corte dell’ Imperadore Zenone in
Coftantinopoli ; alla Corte , dico , nella quale per fimil
modo , militando negl’ Imperiali Eferciti, anche i princi-
pali Condottieri Got1 s’eran di malto dirozzati , cambian-
~do penfieri ¢ coftumi. E di vero, fenza ftancarfi ad alle-
gare le centinaz'ia di teftimonianze degli Scrittori di que’
tempi, non bafta leggere appreflo Caffiodorio cen quale
e quanta gelofia fi guardaffero - a’ tempi del Regno Goti-
¢o in Italia i monumenti € i bei lavori Remani, .e per
qual modo fi confervaffere i coftumi Ilraliani, si che ben
dir poreafi, com’2 .di fatto, anche in quefto, che Teodo
rico anfiofamente -cercafle .di comparir Romano .piu ;chg
foreftiero Signore? E cid in fegnalato modo riguardo ale
le Arei fi vide, le quali & egli come iv.fuoif?ucceﬂ'ox:i;°
.almeno fincht fiorl e wiffe in guella Corte ‘Caffiodorio,
foftennero fempre « proteffero.. Si pud-vedere nel Lib. viI.
{ 4 ) la cura che anche a que’ zempi pigliavafi da’ Mi.
niftri fupremi a nome del Principe, acciocche da’ Jadri,,
‘e da altra. trifta gente 'non weniffer guafte . rubate le
‘ftatue -antiche, e gli altri pubbici .ornamenti’' di marmi e
-di meralli. Nel Libro fteflo (4 ) chiaramente fi. efs
prime., che .quia juflis .omodss Jludia confias artium nusriens
da, percid fi.affegna .per falario .ad un Acchitetto, - che
vegli alla .confervazione delle Fabhriche Romane, che grer
dovo omore vichiedeno un .efperto Guardiano., gli Gi affegna,
dico,, -turta quella Somma’ .che trovafi conveneyolmente da-
ta agli Architetri .fuoi preceffori. N2 foltanto riguardo.al.
la Cittd di Roma cosi penfavifi.. Viene rubata, . n’2
ignoto il ladro, upa hella ftatpa di ‘bronze nella Ciged di
¢Camo. (¢) Che fi fa alla Corte? S’impone tofto.a gudl
IR , e
Ca)War, 13. (b)) Var. 13, () Zib. 2, 16, "
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'Goverhatore di cercire omwi ammofitate, ch’¢ quaneo a dip-
ré con tutto lo sforzo, il ladro; promettendo la taglia di
‘cento monete &’ oro allo feopritore, ‘e ‘chiamando. 1 maftri-
Scarpellini_de™ ltroghi “vicini ‘per cercate fra effi ‘chi peri-

to nel ‘meftiero ‘e mell’ ufo de’ neceffar) firumenti, effer po-

tefle autore-det ladroneccio. 1 Lionfanti ‘dt brenzo (4 )
melld! vid Sacra di Roma gid ‘vicini % guaftarfi, ci por
§ono altro ‘pari ‘efempio coll’ordine dato al Prefetto Onorio:
di averne gran cura. Aloifio, {4) e Daniello (c) erano due At-
<hiteret, ‘che fi -adoperavano in que’ tempi da Feodorico ne’
pubblici edifizj ;' {#) ¥quali per altro per lo pi fi riftoravan fol-
‘tanto, e ft 4ddrnavano e ricompon€vano 1n parte co’ marmi tols
ti da aleri gid rovinati. Altre 'molte fomiglianti ‘teftimox
nranze «di ‘Cafliodorio, di Ennodio, (¢ ) e dell’ Anonimo
Valeftano ‘potrebbono 'addurft ‘per ‘dimoftrare;, ‘che non fo-
Tamente Ja’ difcefa ‘de’ Goti non ‘mocque ‘alle ‘buone Arti in’
Fralid, “ma anzi ‘per contrario ‘recd ad effe giovamento &
foftegno. Ma chi “vuole potrd ‘vederle ractolte dal () Mue
ratorty ‘e prima-‘di-lut c&o‘ Giovanni Cocleo ‘nella Vira di
Teodorfco. (g) Ma per dar poi il merito di quefto vantag-
‘sto ‘a- chi di vero “Igeapparnene » non ‘deefi lafciar di ri-
‘fletrere,, ‘the ‘mon ‘tutto ci ‘venne :dalla ‘mano di Teodori-.
‘co .”Simmaco, Boezio ;, ‘e Cafliodorio ‘tutti ‘e ‘tre uomini

+d*alto affate, ‘e in ‘quella etd ‘Valentiffimi nelle Scienze &

el Arti, “erano i ‘principali Miniftri di quel Re, e con-
fervavano ‘entro ‘al ‘cuore, benche fotto la fignoria di fa-
teftiero' padrone , ‘que’ femi ‘di ‘affetto ‘e di eftimiazione per

. 1e Arti ‘e per le Sciénze, che ‘fuceciato ‘aveano ‘in un ‘col

tatte ‘nelle Romane Tor ‘patrie ‘contrade. E non ¢ percid
‘maraviglia, “che le promoveffero ‘quanto ‘potevano, € non
te lafciaflero ‘preciprtare ‘fenza ‘riparo fotto un Padrone gid
‘di'fua matura ‘amarore ‘di gloria, ‘e da ‘st inchinato a non
lafciarle ‘perire .- Se Cafliodorio ‘non ‘efaggerd -foverchio,
-S$immaco fra gl altri, era Architetto-(4) perfetriffimo
CaY Lib. X.'30. #(b) Lib. 11 '39. (¢ ) Lib. 1. 19, (d.) IJ:b .'6
11 9. 10. (¢} Raweg: Theod, (f) Aus. Med, Aew, T, HL. (g) CopKIL.

Xh) Lib, 1. 51,



fiidator: egregius Tobricarush 3 earumgue: (ampefitor eximivy:.
Ma un moderno, Scrictove di; Francia , {4). oltre: al non
aver ben capiti alcunipafli delle Vanie dieflo Galliodotio, che
addure, anche di quefti e di' Boezio francemenge foce-due
valenti Architeeri . Gli potrd credere. chi :ne avra vogliza
Comunque ft fofle, Ravenna ci.conferva aricora nel maum
foleo di- Teodorico una fegnalata prova;di quanse. valeffes
ro.gli Architetti di que’ tempi ufciti certamentg amoh’efs
fi dalle Scuole Romane. Quello: fcavatb finifurarifimo
Bflo, che gli fervé di: tetro, fark fempre, com’é ora per
noi, 1n oggetto di ftupore 2. tardi mipoti, N& qui mi ¢
d’uopa fendersti’: per _ ifcolpare i Got1- dall’ accufa sl nos
ta, e a un tempo fteflo s} falfa, di aver guafts. e fories
sure latine con que’ caratteri de’ bafliffimi remhpi, 2’ quan
li ftoltamente s’¢ dato il nome dii Gotici, onde fece
poi-si bei fogni il Mabillone, percht cfeduti familiari a
- quella Nazione , qiantunque incominciaffero ad aver luos
go in Iralia fette intere centinaja d’anni dopo eflinto il
Gotico Regno. I caratteri latini da due fecoli ¢ olera,
avean gid incominciato a guaflaefi, . quando . venne a noi
‘Teodorico: Le Ifcrizioni e le Medaglie nc fona prove
{enza rifpofta, :Fu barbarie de’ Tedefchi, :¢ forfe gm ane
cora ftrana bizzarria de’ noftri, quel guaftamento di. figue
ra, ¢ quelle trectiuole € cornici aggiunte alle Romane
lettere, che tanto crebbero dopo il XIIL.- Secolo, che a
ftento lafcian riconofcere 1 alfabeto latina nell’ ifteflo la.
tino alfabgto , st che paragonati que’: cgratteri da chi non
ne fofle ben pratico,.a quel de’ tempi d’Augufte, potreb-
bero effer credutl piutiofto- di due. diverfe Lingue, che
della fola latina, come pur fono, Ci ebbe, (&) non ha
~molto, in Allemagna chi prefe a foftenere, che lo fpare
gimento de’ Pppoli Settentrionali per 'Europa, per P'Afia,
¢ per I'Africa ancora, non cagiond poi quella fomma rovina .
nelle Artie nelle Scienze , che volgarmente fi crede , n¢ furon
VI ) [ N
(a°) Felibien Vie Aes plus celebr, Architedt, Lib, 111. (b)) Vedi lf)'m li
aleri la Differrazione di Policarpo Leyfer sntirolata De Filta Medii
Acvi Barbarie, - ' !
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per confeguenza st profonde com’alri penfa , le tenebrewe I'is
gnoranza de’ Secolida noi chiamati barbarici . Ionon. dird
che cosk ftiafi interamente la cofa ; ma non negherd poi
nemmeno, che i noftri Italiani vedendofi opprimere, e
quafi annientare in quanto al potere, da’.novelll ofpiti, non
efaggeraffero i danni oltra il dovere, e per quel naturale
eftio e rancore che giammai il vinto verfo il vincitore
depone , copriffero talvolta la propria {cioperatezaa cok
mantello della barbarie aterui. L oﬁPervazione meriterebbe
pit diligente difamina, fe quefto ne foffe il luogo . De
Longobardi perd non pud dirfr certamente. come de’ Goe
ti. Quantunque uiciti 3 un di preflo dela fteffa fucina,
molto pid rozzi, barbari, e ignoranti giuafero alle noftre
contrade . Le Pannonie da effi abirate , quando venner prima
dal freddo Settentrione , nelle quali contarono lunga ferie
di Re innanzi che in Italia {cendeflero, erano ftate poco
prima foggiorno d’altri Barbari, che le avean gi foggio~
gate. Di qui fu, credo io, che Alboino e i fuol fucceftori
mantennero fempre un’indole di ruftichezza e d’ignoran-
za nelle cofc loro, di cui in alcuna parte d Italia fino
a’ di noftri chiaramente efprefle veggiamo ancora le. ma-
nifefte veftigia: tanto era effa familiare, e quafi direi ge-
merata in un con quela Nazione. In tutte le Leggi pub-
blicate in Iralia da’ Re Longobardi (che, ficcome & noe
to, non fono poche, n¢ di un fol tempo ) non mi ricorda
di averne vedura una fola, in cuififaccia onorevol menzione
delle buone Arti, o venga ad efle conceduto {foftegno e
protezione . Anzi da quelle due fole, nelle qualifi ragios
na dell’ Architertura: Civile, vedeft che ficcome certi Ma«
firi muratori dinominati Comacini ( forfe in cambio di Co.
menfes, come fu gid offervato, percht da Come) faceva.
ne 'uffizio di Architetti nelle Fabbriche, cosi i lavori
faceanfi da’ Servi. Ecco il tefto della Legge: () Si quis
Magiftrum Comacinum unum aut plures rogaverit , aus con-
duxerir- ad operam dittandum (ciot a dire a diriggere ik
' ; lava.,

(2) Is Leg. Rothar. CXLV:
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lavoro, o fors’anche a fare il modello ) aut folatium diur-
nwm preftandum. inter [uos ferves ad domum aut cafam fi-
bi faciendum &e. Ed & cofa degna di offervazione in- que~
fto propofito, che coftoro eran si valenti ed efperti nel
meftiero, che non di rado nel fabbricare, o da’ fafli o
da altra materia che cadeva dal palco e dalle mura che
s’ innalzavano, rimaneva accoppato e guafto alcuno, fic-
che convenne promulgare una legge e la precedente
alla teft® citata, per cui viene ordinato , cheil danno
che indi ne veni,ﬂE;e , avefle a cadere a pefo di effi Maftri
Comacini, e non del padrone della cafa . La legge ¢ la
feguente: (&) i Magifler Comacinus cum collegis [uis
domum ad veftawrandum wvel fabricandum fuper f[e , placito
Jinito de mercede (ciot fatto Paccordo pel pagamento ) fu-
Joeperit , & comtigerst aliquem per ipfam domum aut materie.
lapfum aut lapidis mori , awt quodiibet damnum fieri , non
requiratur domino cujus domus fuerit , nifi (ciod fed) Magi-
fier Comaciuus cum ¢enfortibus fuis( co’ fuol compagni o mea
novali ) spfum bomicidium aut damnum componat , ch’® quan-
to a dire, paghi o rifaccia. Che fe fi voglia intendere quel
placito finito de mercede pel pagamento gid ricevuto dal
muratore , come pud parere , vie maggiore apparird la va.
lentigia di que’ Maftri, ‘i cui lavori dopo terminati, fra-
caffavano o ftorpiavano la povera gente che andava per via.
Notifila voce placito in fignificato di accordo , convenzione , che
fovente trovafi nelle nofg'e anriche Carte , colla formula
in boc, in ifto meq plasito, come potrei moftrare con mil-
le efempj. Ma forfe quefta tanta barbarie de’ tempi Lon-
gobardi fi mantenne ga quella Nazione si lungamente per
certo fuo coftume diventato poi fevera Legge, per cui po-
co converfava colle altre, ne folea ufcire del paefe, in cui
avea pofto fede. Il Re Autari nella terza delle fue Leggi
comanda, che fe alcuno fuggird della propria Provincia , in-
correra wella pena di morte ¢ gli werra fifcato ogni fue avea
rey alla. quale forfe corrifponde I’altra di Liusprande
B , B ch’e
{a) In Leg, Rothar, CXLIV, -
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ck¢ la 1v. del Libr. IIL in. eni fi prefcrive cbe abiun-.
gue ufoirg del paefc ad negotium peragendum pro qualicume.
que amﬁcno,e now mtomem m ¢apo 4 tre anni forfe per effex
walato . s"iptanderd morto , ¢ datii. [uoi bemiagli evedi. Nom
& tutravia che coll’ a,ndar del tempo: anche i Longobardi
gon fi divomzaflere alquanto, fapendefi che fecero innalzare:
ampie e robufte fe: non belle e puhte fabbriche , come &,
fix per efempio. Ja. Bafilica di S., Piewo coll’ aggiacente
Moniftero. di donne fabbricati; da Teederada moglie di
Romualdp BPuca di Bcnevento, e innanzi.ancora la Chie-
fa di S. Giambayrifta, di Monza fondta dalla Regina Teo-
delinda,, la quale indi poco lontano innalzd anche un
fue, regale palagio (forfe ad emulazione de” Re Goti) in.
cui, alignid (a) @& de Langabardonum,_ geflis. depings foeit :
prcfﬁom che, pare: dmmﬁrarc! apertamente non effer man-
cati anchein que” tempi: dnpnnmm in Italia lquah come,
fogﬁlunge lo Storico, le dipinfero, oltre varie altre cofe,
re de’ Longpbardl veftiti alla foggia di quel fecolo
cxoé a dire di larghe veftaccie di lino: con lifte o falcie
di pilt celori, e co’borzacchini.in piedi: dipinture che.
duravano ancora e fi vedevano a’ ‘tempi, di. Paolo Diacono-
che affai diligentementele defcriffe. Anche I’ Architetrura:
Militare, ¢ Navale gorr rimafero interamente fpente e di-
menttca{e, regnand'o i, Longobardi in Italia , e fappiamo-
che que’ Re fomminiffrarano "artefici agli Avari per la fab-
brica delle navi, che colore appxeﬂavano per le lora f]
dizioni: nella Tracia.(b) Cost il Re Agilulfo negli aﬂ'sdr
di Mantova e di’ Cremona: usd le macchine. guerrisre
e particolarmente gh ariedi, ficcome; racontaci lo fieflor
umco Iﬁonco (c) de’ tempi Longobard1 in Isalia. Ma
paffiame’ inpanzi. I Francﬁx che, a Longobarch tenner die-
we nella fignoria dell’ Iralia ,ove, chiamati fcefero a guar.
dagnarfi: un Regno. fra. le rovine: del Longobardo, averxto-
alla. tefta Carlo Magno, ‘quel memorabil conquxﬁatom cher.
fcce cambiar facciz al fitema del Romano Impero., e sk
fer-..

(‘a) Paol, Diac. Lib, Wy 23, (b) v, Kik, . 31, () Iw.IV. 3%
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Fervidamence foftenne, promoffe , € rialzd per quanto potd,
anche fra’ bolloridi frequenti guerre, le Arti e le Scienze.
Qual vantaggio «da Jyieda’fuoi fucceflori riguardoall’Iralie
ac traeflero le prime, ndn ho fatti che chiaramente 'mel
dimoftrine . Ma ogni ragibn vuole :che ‘i cteda efferean-
«ch’ effa ‘ftaca ‘a ‘parte ‘de’ fuei generofi penfieri riguarde al-
le Arti ficcome fu certamente rifpetto alle Scienze. Ben
Fer alero # il ‘vero (e lo abbiamo dal Monaco Engolifmen.
{e ,, o chiungue ‘altro fiafi 1’autore (s) della Vitadi Carlo
Magno ‘a ‘quefti .atttibuita, ‘all’anno 787.) che i primi
femi ‘di ‘quelle e «di ‘quefte traffe'in gran parte quell’ illuftre
‘Monarca dall’ Italia, e nominatamenteda Roma, ove e ne.fia
iteftitionio s/Anaftagio Biblidtecario nelle Vite de’ Pon-
tefici in mille luoghi, non mancaron giammai. La buona
imufica di Chiefa, I’arte di fuonare € fors’anche di la-
‘worare gli Organi [ artem organands .come la chiama quel
Monaco ] I’ Arimmetica, ‘¢ 1a Gramatica fra I'altre furono
‘portate ‘in Francia :dagl’ Ttaliani.. Veggifi :quel :paflo ,
.che '‘molto onora'la. néftra Ttaliana letteratura, ‘¢ notila
whe i Francefi di que’tempi furono per difpregio chiama-
'ti da’ Romani /2wltos , rufticos y € :indoflos ‘velur brita.anm
malia. Sario parole del Monaco fteflo. "N& ‘per -dimoftra-
re il ‘conetatio: potrebbeforle.trarfi argomento ‘da gtiello che
‘gl’ Traliani di que’ tempi foffero s} :poco valenti :nell’ Ar-
chitettura che fo({e d’ uopo ‘talvelta .2’ ‘Papi prega~
re i“Re ‘Francefi che loro inviaflero alcun ‘Architetto per
'vedere ‘quali ‘e ‘quarite -travi abbifognavano a riftauraie ale
tcune ‘parti della Bafilica :di S, Pietro chiamate (a) camas
tradum ¢ bypochurtofis,, ciod a dire,fe ‘mal non mi appons
‘go., :la volta ‘e il ‘tetto. ‘Poiche in ‘quella fLettera del Co

ice {Carolino ‘male :intefa, 's’io ‘non m’inganno, in quefia
parte ‘dall’ Annalifta ‘d’‘Italia, 'nella:quale di :quefto -fatto
ragioniafi, ‘non ilcggéﬁagié ‘che il richiefto'Architetto avels
{e piuttofto a :mundarfi a ‘Roma di-Francia che da' aléws:
na parte: degli Stati poffeduti .da’ :Re Francéfi in Tralia,

: B a2 ‘anzi

(2 Seript, Ker. Gallic. T, 1, (b) Cod,Carol, Ep. 61, EditiGref[,
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anzi fi vede che quelle travi aveanoa pigliarfi, comeivi
fi legge, in parsibus Spoleti , perche dice il Papa, («)
noftris finibus tale lignamen minime reperitur . E poi benfi
pud conofcere dalle mentovate Vitedi Anaftagio, e d’ al-
tri che in efle ebber mano, che tutto giorno i Papi, e
lo ftefflo Adriano 1. :che facea la richiefta, innalzavano fab.
briche in Roma, e ne’ fooi contorni, nt fi fa che percon-
durle a fine chiamaflfer giammai maeftri di Francia. An-
zi di pih aggiungerd che a’tempi appunto del - foggiorno
di Carlo Magno in Tralia, Arichi Duca di Benevento,
fenza verun ajuto de’ Francefi, anzi ficcome ad apertini-
mici, per poter loro pit validamente reffiftere, fortificd
Salerno rendendola urbem munitiffimam &’ precelfam in modum
sutiffimi Caftri opere mirifico, & wova fabrica reparavit ; ed
innoltre: Infra Benevensi maenia templum Domino opslen-
viffimum ac decewtiffimum condidst 5 quod Greco wocabule
Ayiay Zipiar ideft Sanflam Sapientiam nominavit . Di quefto
ci fa buona teftimonianza il Monaco Erchemperto ful bel
princieio della fua Iftoria , manifeftamente dimeftrandoci,
che gl'Ttaliani mon avean d’ uopo nemmeno in que’ teme
pi di Architetti o di Artefici Francefi per innalzare
magnifici edifizj, e rifabbricare le intere Citth . Anzi
fe & vera I'afferzione di Lione Oftienfe, Gifulfo II. pa.
dre d’ Arichi, primo pofe mano a quella fabbrica negli an.
ni 758. € percid innanzk ancera che Carlo Magnofcen.
defle in Ttaha. Comunque perd fi foffe, paffato il Regno
de’ Franchi, la barbarie in Italia, per mioavvilo,afcefe al
fommo, e ci fi mantenne langamente fotte Guido, Lam.
berto, i -due Berengarj, Arnolfo, Corradoe gli Ottoni,
€ poco men che fino alla metd del XIL Secolo. Curio-
fa & Y offervazione che pud farfi intorno al maggiore e
minore xdicadimento -delle Arti forto i mentovati tre Re-

ni Gotico, Longobardo , e Francefe, col confronte
§elle Monete , che durando efli, vennero battute in Ita.
- la. Quelle -de’Goti fono pulite ¢ belle, ¢ migliori d

- - quelle-

() wi. ’ ) . -
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-quelle che fi coniavano nelle Zecche Imperiali di Orien.
-te in quel tempo. Quelle in particolare .di Baduila o To-
-ila colla tefta di quel Re cinta piuttofto dimitra che di
:corona , niente lafciano a defiderare di una convenevol
eleganza, e forfe -di- s} belle .non ne battevano allorain
veruna ‘parte le Zecche Romane. Per centrario quelle de’
Longobardi, delle quali una foladi Cuniperto, che guar-
dafi nella Pubblica Libreria di S. Marco, finora poteivg-
«dere , fono firanamente rozze , e diformi e raffomigliano affai
:alle antichiffime Danefi, Svedefi ed Anglofaffone pubbli-
-cate (4) da Guyglielmo Keddero. Succedono alle Longo-
‘barde -quelle de’ Franchi batrute in pii Cittd d’Itaha,
ed hanno per-lo pii buon conterno, bench¢ affai fem-
-plici nell’ impronta , belle e pulitelettere,, e moftrano apche
:buon modo di coniare. Ma dietro.a quefte ne-vengono quelle
de’ Berengarj, degli Ottoni, e di quegli altri, le quali &’
-uopo & leggere piustofto per conghieetura che per precie
fo conofcimento di lettere. Dopo quefte perd il bujo
rifchiara alquanto; e le Cirtd. d’ Italia che appoco appo-
.o in un colla libertd acquiftarono il .diritto di. barter
moneta , {i pofero -a-coniare in lodevol modo, per quan-
to portavano aklora de Arti rinafcentiancora.e bambine..
Anche le Imperiali migliorarono d’affai e e poffono far
fede gli Agoftari quafi Augaftales, di Federigo II, batru-"
i poco dopo I’anno 1211 col bufto dell’ Imperadore e
coll’ Aquila nel rovefcio. Quefto Imperadore (4) amdaf~
{ai le Scienze, e -conefle le Arti, e non & da dubitare
«he regnando lui non rifioriffero in Italia almeno in par-
te . Se fi potefle poi preftar piena fede a quanto rac-
«contaci il buon Monaco Donizzone «on :que’ fuei fgan.
herati verfi, co’quali -ingegnoffi di teffere la Vita della
famofa Conteffa Matilda, converrebbe dire che negli an.
- o i

, ' ((a) Nuvii aliquor diver].ex Argens, -praflantifimi Olai ,f Anundiy -

' ‘Haguini ¢he, Lipfie , 1756, (b) Vedi ta bella Dilfertaz. di G.,
Gottifredo Schmutzero De Friderici II, in Rem Litterariam meri-
tis., fampars a Lipfia 1740, 4. _
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ni 1046 , ia grado tale fi rfizrowd gid 1 arte dell’ Ori-
ficeria in Ttalia., che in Canoffa feppefi lavorare un in-
tero carro ‘€ aigento di ‘natural grandezza ‘con una ‘cop-
ia di buoi dello fteflo metallo;; il ‘qual carro fu poi
dal Marchefe Bonifacio padre ‘della mentovata Contella
‘mandato in :dono .all’ Imperadoie Enrico I11. carico d ot~
timo ‘aceto e tirato «a’ buoi vivi. Ecco i verfi di quel
‘buon Monaco. (a) o .
Et quoniam Jecum leudatum vellet avetwnn,, .
Arx , quod geflabat, que fuit Canofla ‘wocats
" Imperas .argenti vegetem Jubito fabricars
Binos atque ‘boves \dux carpensumgue , Jugumque..
_ Cum bobus vivis bec Regs Margbio mifis. _
T quali ‘verfi vengono a dire che ficcome Ewvico volea kip-
preflo di s di quel :buon aceso che facevafi ‘nella Cittad
Rocca chiamata Camaffa, cosd 58 Duca ( ciot il Marchefe }
wmandd che [i davorafe un forte carro co’ buos & col gio-
g0 dargento, iindi lo mandd tirat da’ busi vivi al Re,
ciot allo fteflo Enrico, non ancora ‘coronato Impetadore..
Donizzone (4) era poco meno che conternporancoial fae-
to, effendo nato a un di preflo mentre accadeva ; foggior-
nd lunghi ‘anni in ‘Canoffa, ‘e potea faper la ‘cofa diftin-
‘tamente. E a ‘quefto fi aggiunga ‘che Bonifacio ‘era ric-
‘co, magnifico, e 'libex’aliﬁlgmo Signore ‘per modo che nel-
le fue :nozze ‘colla ‘Contefla ‘Beatrice., avea fatto macina-
re le ‘drogherie ‘pel ‘banchetto *co"mul% -da’ frumentto, ‘e
riempiere. ‘un ‘pozzodi buon “vino, ‘dofle atringevafi con
una fecchia ‘d’ argento ‘appefa "ad una groffa catena dello
fteflo ‘metallo. Tutee ‘quefte cofe- minutamente ci fi ‘rac-
‘contano ‘dallo ‘fteflo Donizzone. Avendo tuttdvia riguar-
:do ‘alla qualitd ‘de’ tempi e delle circoftdnze:, io volens
tieri ‘'mi lafcerei ,perfua.tfetc che -quel carro foffe foltanta
Inargentato, ‘c -che cosi ‘abbia "a {piegarfi la voce argents
ufata_da Donizzone, il quale ‘per foverchia vogliadi efal-
wtare il padre ‘della .fua :Eroina,, fcriffe quella palmar bu-
: 81
‘(3) Vit, Matild, Lib. Leap.11. (b) Fiorentin. Vita Marild. Lib. 1.pag.47,



gia penfando di feufarfene poi colla folita franchigia de’
Poeti . Chi & pratico dell’Antichicd de’ tempi- di mezzo,
mi faprd dire quale fterminato non che ampio. tratto di
terreno {arebbefi comperato in que”tempi ,, riducendo in
moneta d’ argento. la malfa del meralle di cui. pud
fupporfi formato. quel carro, volendo credere a Donizzone .
Ma lafciamo oramai quefte generali notizie comunia tut.
ta I'Italia, alle quali, oltre a quello che gii ne fu fcritto
dall’ immortal Muzator: nelle fue Differtazioni de’ tempi di
mezzo, infinite cofe potrebbero aggiungerfi ; e paffiamo a
canfiderare cosi in generale le vicende delle Auti appref-
fo la Viniziana Nazione, cl’¢ il noftro principale argo-
mento . Io dico adunque in primo. luogo (e la prova ne
ufcird da quapto andrd di mane inmano offervando ) che
i Vinizigni, i quali feco certamente -le portarono alle
novella patria da’ luoghi onde partirono, furono fra’ men
neghittofi a confervarle ne’fecali di barbarie, e fra’ pin
folleciti e pronti a farle rifiorire poi. che I’ Iralia riacqui-,
fto pacee libertd. Quefti due fatti ci yengono poco men
che dimoftrati. dalla fola ragione , perche inpaefe, incui.
i Barbari non. giunfer mai a porre il piede, ragion vue-
le che fi- creda efferfi confervati pih a lungo gli antichi
modi: e le primiere coftumanze Ei “quello che fi facefle
in altri, né’ quali le irruzioni de’Settentrionali tutto
cambiarono , travolfero ¢ pofer foffopra. Ivila fpada, e
il potere fecero a forza, e in: breve fpazio. mutar faccia
alle cofe. Ma fra noi coll’andar de’ temipi- foltanto, e:
per mezzo del lungo: conrverfare e percid appoco appaco ,.
avvenne il cambiamento. Egli¢ il vero, e io nol niego,
che quegli. abitatori , i quali doo- la prima fugw dal Con-
tinente ; rimafero primi afoggiotnare inquefte’ Lagune, ¢-
non ritornarono come gli altri, dileguata’ in “parte la:
barbarica procella, alle vicine Pagrie loro, furon povera
e mefchina gente, che niente lafviato: avendo ne’ luoghi.
della. fua primiera dimora, niun. penfiero. piglioffi di ri-
wrnarci ; ficcome per contrario fecero i ricchi, ¢ colos
: fo
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ro che poffedevano nel Continente poderi, ¢ facoled. E
quefta povera gente niun bifogno avea delle Arei nobili,,.
poiché era quello il tempo appunto, in cui

Quefti palagi e quefle Jogge or colte

Di fins marmi ¢ di fisure elette

Fur pocke ¢ bafle cafe infieme accolte

Diferei lidi e povere ifalette . :
Ma ¢ poi vero del pari, n¢ ci farh chi voglia negarlo ,,
che quando quefti ricchi,. e potenti { rinnovandefi troppo.
fpeffo it barbarico turbine) vennero a porre ferma fede:
in quefte Ifolette, e ne’ vicini eftremi lidi, traffero feco.
neceflariamente in un colla, ricchezea e cofgli agi, le Ar-
ti ¢ i meftieri che non ne vanno mai difgiunti, perchd.
dagli agi e dalla ricchezza natiappunto e nodriti . Laona
de io ftimo poterfi francamente affermare, che quanto di
buono in propofito. d’ Arti cenfervavano ancora al nafcere;
di quefta felice Repubblica,le Romane Provincie, tutto
appoco appoco paffaflfe nelle noftre Lagune, e perche non.
turbate mai da barbariche irruzioni, ci i mantenefle a
lungo e con poco dicadimento . Pofta cid, chi non vede
che una Nazione, la quale avea per neceflitd piantata la-
bafe del proprio foftentamento. fopra il -traffico e la na-
vigazione (poich¢ altramente prclgo farebbon venute me-
no le portate ricchezze) dovea neceflariamente coltivare
altresi le Arti? E tanto piu quanto che lo fcarfo terres
no ¢ il riftretto confine, in cui fu dapprima racchiufa,

co altro fomminiftrava fuorche il fale raccolto nelle fue

paludi da ‘Poterﬁ portare , come fi fece, per traffico ne’
vicini paefi. Di qul ¢ che non isbaglierd per certo chi-
unque crederd che formata e ftabilita appena la Popola-
ztone e condotta a convenevol numero di Cittadini, toe.
flo fi deffe mano alle Arti : da’ poveri per procacciarfi
i mezzi di foftentarfi, non porendo lor baftare la fola pe-
feagione € la colrivazione della poca terra delle Ifolette,.
ch’erano per altro due de’ lor principali meftieri; e da’
rigchi poi per aprirfi un fondo di rendita, mediargi ik

: tralit:

N
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traffico, che fperar non potevano da poderi e da campa-
che quivi non erano , oin que’ primi tempi ful bol«

lore delle barbariche irruzioni, aveano difperatamente abbans
donati . Ed ecco la vera primiera fonte della pubblica
randezza, e la cagione , per cui ben prefto la novella
%o lazione fu per lo pii compofta di Mercatantk
¢ diventd in breve Tamofa per tutto il mondo allor co-
nofciuto. 1l traffico e le Arti fi nodrifcono e fi accrefcono
fcambievolmente .- Uno perd de’ principali fonti donde
quefte dapprima derivarono a’ noftri , accrefcendofi poi in
numero € in Perfczione » 10 penfo che foffe la vicina Ra-
venna, da cui appreflo di noi non poche altre cofe rico.
nofcono |’ antica origine . Anzi chi voleffe dar luogo a fa-
cili confronti, potrebbefi dire che Ravenna ferviffe di
mogdello e di efemplare a’noftri primi fondatori fino per la
fabbrica dela ftefla noftra Cited . Leggafi Strabone (a)e f1
vedrd' come nell’efler -ambe pofte fra paludi, ambe ba:
gnate dall’acque in effe da ogni lato{correnti, ambe ri-
piene di ponti edi barchette, ed ambe in fine nondimeno
’ottima aria, Vinegia € Ravcuna furono affai fra s¥To.
miglianti. Urbsum sn paludibus fitarum maxima ¢ft Ra.
wenna , tota ligneis conj})qm‘ adificiis , aquis perflua, quare
pontibus € lembis vig expediuntur ; in palude aer eft inno-
xius. Gli edifiz) di legno nella noffra primitiva Cired
frequentiffimi , fono pur troppo comprovati da’ vafti in<
cendj ricordati in que’ tempi dagl’ litorici. In Ravenna
certamente le Arti fiorirono a lungo, e in un colle Ar-
ti il traffico, s perche fornita quell’ ampia Cited di buon
Porto, e acconcia al mercanteggiare, si perche efperta
iA e per dir cosl, invetchiata nella ravigazione ; aven-
ﬁo prima in s¢ raccolte le Armate Romane; dalle quali, fic-
come & notiffimo, chiamofli Claffs ¢ tutravia chiimafi
una fua parte, benche ora da effa difgiunta; indi quelle
de’ Greci, che l'ebbero st lungamente in lor potere fino
al mancar degli Efarchi. Non'& perd ch’io fcrivendo
- queflo , intenda di negare che ancora dalla vieppili- vis

‘cIng
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sina Aquileja non tfaeffero molto-i noftei’® Ahtichi’:- So
molto bepe ch’era .allora quella famofa €ittd. una. delle:
pik. nobili, Colenic: Romane, cclebre: del pari per le fue,
mura,, pel fup, porta, ¢ per molti altti fuok pregije fe al-
tri no), ci, dicefle, Aufonio; (a ). che ‘pur fioriva nel 1V,
Secolo ne fa buoma, teftimontanza in que’ verfi:

Nou erat ifte Jocws . :mevito. tamen. aulla recemts
. . Noug imser claras , Aduileja ; cieberss urbes .
ltala ad Llyricos obella colowia.monses.
. Manibus © Portu coleborrma.... - ..

M3 Aquileja appunto rimafe oppreffa dalle proprie rovine ak
pafcere’ di, Vinegia, anzi pud, dirfi che in gran parte dalle
rovine di quella tracflg quefta il nafcimento ; e una rovinata
Cirttd, e unadifperfa Papolazione difondere. ¢ mantener. a-
lungonon potevano quelle Arti, che mettono. foltanto radi-
c¢ nel feno di una placida quiete. Ma ritorniamo a Raven-
na. Chi vuole alcuna prova :del fuo traffico leggale Vi.
te de’fuoi Arcivefcovi. fcritte da Agnello, che le ftene
deva intorno -agli anni. 837.e troverd nondirado mentos
‘yati; i .fuoi. mereerenti. Anzinella’ Vita diS." Neone,
che fu Prelato di, quella Chiefa nel g430. vedrd chiaras
mente il traffico de” Ravignani co Greci, e fegnatamen<
te colla flefla Capirale- di Coftantinopoli fino, dal V. Se-
colo Parlafi in effa (4) della cagione, per cui certa par.
te..di Ravenna chiamavafi Brachium forsss , e marrafi con que-
fla_occafionne .che uno'di que’ Mercatanti che  avea pi-
gliato ad impreftigo, erecento, foldi d’ oro recepra pecunia,
profeias eft flatim ad negociandum & cum capiffes buc il
Lucque megoisare o suvenis quadvuplum , ingre(Ju[que ft Con~
Ligntinopolisavam Urbem., €& videns quia multiplicabatuy pe-
cunia in manibus ejus, nolebat Ravennam reversi. E.poco
pibr-fotta > Tunc furgens dilucula negotiavit ut potuit , ipfa
die_nqvem afcendss, €' Ravesnam reverfus eft. E di veror
ﬁc_come la- continua corrifpondenza-che mantener doveanar
gli Efarchi fefli ele Armate Greche colla Corte lora ‘;ﬁ Co
A . . T o - a&
(l) De Clar, Urkib, v. 48, (b) Pare, 1L p. ™. 244
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Hantinopoli, facilmentedeefarvi-credere.che si lavori come
artefici.andaffero di continuo:diqud 4 e veniffero di J& in Ted-
Jlia , cosi io non ho dubbio ,'che fia ftata deffa la via ; -pér .cui
i Viniziani firendefler :nowi. 2’ Greci Augufti ;¢ ftringeffero
poi feco loro legami di amicizia e di Trateati ;- dando: cost
principio al noftro /dipoisiampio. ¢.durevol wraffico intus.
to il ‘Greco ‘patfe. Non. & da-porve itn \dubbio che fino
dalla ‘metd \del Secelo: VIIL i’ Viuiziani nen avefler gid
in Ravenna ‘poderi e largo traffico . e non'astendefero 1vi
ficcome ‘altrove, al mercanpeggiare,, guantunque. ‘pil non
«wi avefler dominio i Greci Imperadori. - Abbiamo nel Go-
wice ‘Carolino la Lettera LXXXIV. dndirizzata da: Papa
Adriano T, a Carlo Magno, con cuiglifa ‘faperedi .aver
.cacciati di Ravennae di tutta la Pentapoli ‘1 mercatanti
Viniziani , ficcome eragli .da Jui ftato .impefto , ‘e diaver
:comandato’a quell’ Arcivefcovo:di cacciargli “altrest -dé’
lor prefidy ( forfe picciole Caftella :fortificate) ¢ da’loy
peoderi. :Ecco il :peflo intero, che merita” particolare .ata
‘tenzione .fpecialmente .nelle ultime parole;, .dalle guali pa.
ire che i Viniziani -pofledeffero -cola alcuna cofa pit cheda
femplici privati ‘mercatanti ,'e che cid increfceffe al Pontes
fice ; a Carlo. Magno, e ‘fors’ anche a quell’ Arcivefcovey
:cofa ‘acquiftata forfe fignoreggiando.i Greci, € :che :ap-
‘punto ‘quefta fi fofle la cagione per :cui-non fi voleancos
1a per ifpogliarneli “poi.con .alcunapparente pretefto. .42
aures, splememsiffime vegalis Excellentia .intimantes inwotefcis
‘mpps: quia -dum “veflra sregalis in itriumphis villoria precii
.prendum. emifit ‘ut .a ‘partibus :Ravennc- [ew Pentapoleos .ex
peileventur Venctici-ad iwsgesiandum , nos- .ihlico -in partibms
<sllss -gmifimus_veftram ‘adimplentes :vegalem -voluntatem . Ina
Juper & .ad Archiepifcopum (il quale feguendo ha: :Gra-
-nologia del 'P. Bacchini :nella ‘Rrefaz..ad ‘Agnello , :doves
effere Giovanni VIL ) praceptum~direximus-ut:in qaodisbrs
territorio -nofiro , @ jure Santbe :Ravennasss Ecchefie ipfi
Venetici 'prefidia .atque poffeffiones -baberent , ‘omnino <eax
exinde expelleret & fic Ecclefie [ue jura manibus [uis .te-
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~wevet. Se adunque i Viniziani peco dopo ha mierd' del
VIIL Secolo aveanno gid s) ferma fede 1n Ravenna, chi
non vede che almeno un intero Secolo innanzi, avranno
incominciato a. porvi il piede ;:e percid intorno al 650.
tempo che affai dappreffo fizaccofta a’ principj del loro
ingrandimento . E .di vero i moftri pihr vecchj Cronifti,
fra’ quali il pik antico certamentd e fors’ ancheil pit fin-
cero. che grace tuttavia - manufcritto , e fi ateribuifce
quantunque con lievi conghietture, a certo Giovanni Sa.
gornino, raccontano che (a) Exarchns Ravenne primas Ve-
wetias Vensens , nimiumaque ¥ enetivos poftulans quatenus pros
priam Urbem , quam Hdeprand nepos Lustprands regss , €
Peradeus dux captam babuerant , tutari asgue defendere eorum
auxibiss posuiffer . Cujus Venerici favenses petitionibus , navals
cum exercity , &4 pretibatam Ravenne urbem properantes , unus
slloruw lldeprand fedlicet , vivas ab eis captus eft . Alter ve-
%0 gwi dicebatur Peradens occifus dimicands occuberar . -
que buiufmods Exarcho prelibato primati wrbs decemter eft
reflituta. 11 fatto che viene con brevi parole accennato
anche da- Paolo Diacono, (6) actadde probabilmente a’
tempi di Gregorio II.€ percid intorno agli anni 7 30. ficco
me avvedutamente conghieteara il Muratori. (¢) Ed ec~
co, fe non isbagliola fonte de’ privilegje de’poffedimen-
ti de’*Viniziani nella Pentapoli. L’ Efarco che - proba«
bilmente fu il Patrizio Paolo, troppo farebbe ftato ingrae
to. ¢ difcortefe verfo 1 fuoi liberatori fe avefle dalaiato
fenza f?nalato guiderdone un tanto fervigio-; ¢ quefti
troppo femplici e malaccorti fe fi foffero lafciata sfuggir-
di mano 11 bella occafione di trar vantaggio dal proprio
fangue {pefo in ajuto de’Greci; quando pure non fi avefs’
fe a credere che fi portaffero a quella imprefa pér man-
tenerfi 'unica vicina porra del vantaggiofo traffico in:
Oriente. Di rado, e fors’anche mai, per puro amore o
per fola gentilezza gl’ interi Popoli impugnan. I arme ; -e-
le: guerre d’anni e d’anni per una bella femmina rubata’

(3) pom, 12, (b)Lib. Vi cnp. 540 (C) Amn. &' It.T. V1P, 124
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4 lafciano cantare a’ vecchj poeti. A tutto queRto.fi-ag.
iunga 6 fi vuole,che inomi di Orfo, Orfone, Agnel.
ﬂ, Deufdedirt ; ed altri s} familiari 2’ noftri antichi era-
no vieppit familiari % Ravigmadi ,: ficcome erano appref-
fo &’ efli frequenti i titoli di.Dar; edi Twbunus,de’ qua-
li tanto ufo fecero i noftri i Si:-aggiunga di pid che @
tempi del mentovato Pantefice., Giovanni. Arcivefcovo
di Ravenna cacciato da’ .fuok, ‘mighor ricovero! - trovar
non feppe dell’amica Vinegia.; e cheaque’ di Seefano IIL
ciot intormo al 768. Sergior altro. Arcivefcovo. della ftef-
 fa Citth ; conjunxiz foedus cum Venoticis wt ne deterius quid
ei contingeret , perche era flato hruttamente beffato dal
Re de’ Longobardi, ciot da Aftelfo. (a) Ecco adunque
qual intima corrifpondenza paffaffe fra’ noftri ¢ Ravenna
ae’ rimoti fecoli. Ma ritorniamo alla ferie de’tempi. L’
Architettura navale effer dovette fenza dubbio, frale pri~
me Arti - de’ noftii. fondatori , apprefa forfe ,” anzi
feco portata dalle Romane Provincie, e da Ravenna pils
che d’ altronde. Barchette per la pefcagione e per paf~
fare ficuramente di una in-altra Iolewa , capprodareoc-
sorrendo -al Continente , faranno ftate le prime lavorate.
Quelle alquanto..maggiori per innoltrarfi. ne’ Fiumi, co-
me a dire nel Po, nell’ Adige e in altri, per navigare
lungo le wvicine fpiagge marirtime «dell’ Iftria e d’altre
parti, farannofi farte dipoi; e a quefte avran tenuto die.
1ro quelle. per ufcire all’aperto mare, ampig vieppili € row
bufte. Un paffo di Sidonio Apollinare, fe anche la ra«
giene nol ci perfuadefle , moftra chiaramente che fino do’
{uoi tempi ciot a dire -verfo la fine del V. Secolo, gli
:abitatori. della Provincia della Venezia attendevano alla
Navigazione de’ Fiumi.. Da Cremona narta Sidonio all’
amico . Eronio , nella fua Lettera V. del I Libro,
«di effer :giuywe a Breflello nel Mantovano, condottoci pe’
Fiumi, da’Barcajuoli- della Venezia , ed ivipoi efferfi im«-
-barcarq di |bel..nuovo fopra barca guidaty dr’ r:lxarinaj‘
. . ell’

{a) Agnell, in Viz, Joann, ¢& Serg. py 410, 8 430Q. '
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*dell’ ‘Emilia “per ‘paffare a"Ravenna: Brixillam dein oppi-
"dum , diceegli’, ‘dum fuccedenti - Emiliano naute decedic Ve
‘metus remex , tAntum ut exirem ‘mtravimns ' Ravennam paw
do poft curfu dexteriore [ubeunted . Giovanni ‘Savarone comri-
-'mentando quefto paflo ;€ atlegindone un altro di Caffiodorio
<della ‘nota Lettera' Tribunis Marstimiorum per illaftratlo,,
Piglid ftranamente gli a:gxm in ‘cambio delle batche de¢’
Viniziani. L’ufo di quefte che ‘chiamavanfi’ curjorie , co-
‘me ‘accenna nel luogo indicato lo fteflo Sidonio, ‘ed- an-
‘che dromoni, e campoli, edalfro , ‘cerramente dovette con-
Yervarfi da’noftri di 13 venuti, a’quali per la diftanza
fra s¢ delle Tfolette, rendevafi ‘particolarmente neceffario
non che vantaggiofo. () Mafe TaccennataLetteradi Cak
fiodotfo non :giova ~al ‘Savarone per ‘provare ‘quell®
che’ pur vorrebbe , ‘richiama a me -opportunamente ‘alla
memoria che gid fino da’tempi del Gotico RegnoinTta-
Ha, ‘ci ‘erano ‘'in quefte ‘noftre ;parti grofle barche atee ad
ufcire al mare, ‘€ ‘in ‘copia , numerofa ‘navigia , ‘colle quali
paffar potevafi dall’ Ifttia a Ravenna;i-e di pih, ‘dalle
parole foggiunte poco piu forto, manifeftamente fi fcon
ge che 'gid i noftri Antichi a’tempi di Teodorico faceva-
no lunghe mavigazioni. Eftote;prompssffimi ad ‘wicina qus
Jepe fpatia tranfmittitis (b) nfinita. E dove mai fiha a cre-
-dere ‘che ‘quelle ‘barchette, ¢ quefti grofli navilj foffero
fabbricati fuorcht¢ ne’ patrj .alberghi di que’che gli guiv
‘davano? Ma paffiam -‘o"ftre. A’tempi degli ultimi Efan
¢hi, ‘i "Vinizrani cum navali -exercitu, ‘come pia fopra
‘accennato -abbiamo ., ‘ricuperarono , ‘o ajutarono a ‘fi--
cupérare Ravenna ‘dalle 'mani -de’ ‘Longobardi : fegno
~ben :manifefto :ch’-era "gid diventata Armata Nava«
le ‘quella ‘che ‘ne’ primi-fecoli della :Repubblica fard ftaca
foltanto ‘picciola *mercantil Flotta. Intorno agli anni 8oz
fecondo ‘M 'noftro’ giA mentovato Croniftaf, i Dogi-
Beato, ‘e ‘Obelierio ‘o' Willerio, che fedevano a un tem-
1po :fteflo ‘nells .Ducal -Sede:: .navalem exercitum ad Dalma-
T " tide
A#) Lib, viI, Var,24. () Forfe dee leggerfs tranfmeatis..
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sarum. provmciam : depopulandam - deftinaverusnt . Anzi 3 e
B1a ancora,.ciod a direcirca mezzo Secolo innanzi ,..}xan’ .
piamo. dal. Monago San-Gallenfe nella. Vita di Carlo
Magno, che:i Viniziani wvebehans de. tranfmarinis partibus
mille gentilezze che poi. rivendevano agl’ Ltaliani; nd in
le'parti d’qltremare. potevano. certamente navigare
enza groffi e robufti Legni; Nel :IX. Secolo, p ;-in
due volte ajutarono, colle Joro Armate I'Imperadore Mie
chele il Balbo (s) contra gli Agareni, quantunque. poi firi-
tornafle da quella fpedizione-/fine triumpbo, ficcome nota
¥ allegato Cronifta, Il trafporto del Corpo di S. Marco
dalla Soria a Vinegia fopra. groffi noftri Legni, st ben
dimoftrato dall’illuftre Sematore Carnaro, & un’altra di.
moftrazione che in. quel -Secolo fteflo, e quaficertamen-
te molto prima, i Viniziani fabbricavano e navigavano
tai navilj che affrontar potevano in-lunghi viaggj i ma.
gi aperti, e lontani. Coftantina Porfirogenito, () che
ferivea appunto. ¢ imperava verfo la meta del Secolo men-
tovato, ragionando. di quefte parti- e raccontando la fpe.
dizione di Pipino in quefie noftre Lagune, fcrive che
o uéy Bevimixo eloipyovro eis vd. mhdad qurdy % 7. Ae
ciot a dire < Ma i Vinigiani imbarcarifi nells navi loy
ro s J[i difendevano  dietrg  alcuni yipari fatsi di gn-
tenne. E poco piti fopra avea fcritto, (¢) annoyerando ad
una ad una le varie Popolazieni delle noftre Ifolette,
che: chiama Terre e Citth : " duwdpn niya Torlonay
- 4 grande emporia di que’ di Torcello ; e chinde poi quel
Capo dicendo : Convien fapere che ivi fono anche altri em-
porj e caflella, . Quefto paflo per altro in. tutte le Edis
zioni da me vedute, fu letto male, e peggio tradotro.
Del Greco  Aixna fu fatro Zculum, ¢ dovea farfi Equilum
¢h’¢ il noftro antico. Equilum o Equslium, 'poi lefoloy
Ove leggefi Pifarror “dee leggerfi ‘Pigarrer lat. Rivake
tum , o Revoaltum 3 ov’¢ Kageprlirre; dee ftare Kapaprlsm
(2 ) Gedren, Lib. XV. Cap, 24+ (b) De wdminifir, Imp, Cap. XXV1ll,

(¢) copo vy, . - L :
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cioé*c‘aput. aggeris ecc. N& pud dirfi che lo florpiaa
mento di quefti nomi venga dal Greco Scrittos
re , poichd vedefi che parecchy di effi furono da lui
fcrieel. come {criverfi doveano, e lo fteflo avid fatto anche
degli altri. Il P. Banduri (s) chefiavvidedi quellefcor~
rette lezioni, tentd anche di rimediarci, ma non ci riu~
fci gran fagto. Ritorniamo a noi. A genti feparate dal
Contivente ¢ piantate in mezzo all’ acque, per formare
e provvedere quefti st doviziofi Mercati, qual altro mez-
zo rimaneva fuorch® quello di fabbricarfi groffi e numes
roli Legni e accancja lunghe navigazioni # Curiofo & un,
paflo del sk noto Fozio nel fuo Leflico, ove per vano
ergogliofo difpregio , chiama 1 Viniziani xedogzonys
che volgarizzar potrebbefi gondoliers, navigatoridi picciole
barchette ;: ma a torto poife ne maraviglia Ifacco Voffio ; (4)
poiche in un con quel titolo codefto st fiero nimico de’ Latin
vomita mille altre. villane ingiurie contra la Viniziana
Nazione , chiudendole poi col dire che i Viniziami non
banno cafa ove albergare in teyra, ma foltanto uelle acque
lsmacciofe ¢ palufiri. E di qui troppo chiaro apparifce aver
colui foltanto . per amaro {cherno chiamati 1 noftri col
nome di gondoliers , o marinaj di picciole barche, e non
perche il -fatro nemmen per fogno fi fteffe cost. Ma gid
fi fa chi era quel buon Eunuco, e diqual pi¢ zoppicaffe.
Per vieppil accertarfi perd quai lunghi viaggi intrapren.
deflero 1 noftri anche nel X. Secolo, giovami riportare
un paffo del Cronico Cavenfe pubblicato, non ha guari,
dal dotto (¢) Francefco-Maria Pratilli, e diverfo da quel-
Jo gid divolgato dal Muratori. Quivi all’anno 987 fi
legge: Volentes ( alquanti Monaci di Montecaflino ) per-
gere Hierofolymam , ingreffi [uns. in navem Veneticorum , que.
a6 Soriam proficifcebatur de Salerno. 1 Monaci Pietro e
Giberto - Autori di quella Cronaca eran poco men che
contemporanei al fatto; e all’anno 1032 raccontano il

" ('a) Nelle Annotaz, & queft'Opera del Porfir. (b) DeTrir, & Lyb.
- &enfirudd, () Vit, rine, Longobard, Peregrin, T, IV, p, 422. 4350



naufragio di una ricchiffima (valde dives & onufts )snaa
ve Viniziana avvenuto poco lungi da Salerno. -Di qual
forma, di quanta ampiezza, € con qual fimmetria lavo
rate foffero quefte antiche navi o mercantili o guerriere;
ufate da’ noftri, I’intero mancamento di memorie e di
documenti ci toglie di poter porre in. chiaro. *Se poffo-
no aver luogo in quefto le conghietture, quelle de prie
mi tempi faranno ftate quali erario le Romane del" baffo-
Impero di Occidente, perch® Romane e 2’ Romani ub.
bidienti le Cirtd e la Regione onde ufcirong i primi lie
beri abitatori di quefte Ifolette; non. convenendo crede
re che partiti appena dalle patrie lor fedi, dimenticaffe.
ro in un foffio I'arte di fabbricarle all’ufanza di que*
tempi, e de’ luoghi onde partivano. E di quefte chi ne
avefle vaghezza, pud vedere il Meibomio, il Baiffio, e
gli altri molti che a lungo, e tutti con poca concordia,
particolarmente riguardo a’'remi e 2’ lor ordini, trat.
tarono delle cofe navali degli Antichi. Difcoftandofi al-
uanto da que’ primi tempi, pud ragionevolmente cre.
erfi, che incamminato gid il traffico in Grecla, e a
Coftantinopoli , fi lavoraffero poi ful modello delle Gre.
che di allora. Se aveffimo a preflar fedé al foprallegito
Voffio, gli abitatori di Zara e della vicina Liburnia fu.
rono i primi noftri maeftri nell’arte di fabbricar le Ga.
lee. Ma sideboli fono i fondamentidi quefta fua offerva.
zione , chepochi faranno coloro che vogliano menarta buo-
na a quel per altro valentiffimo Filologo. Vegezio, di-
ce egli, ed ecco il fuo argomento , %egezio racconta
aver que’ di Zara (Jaderssni ) infegnara I arte di- coftrui-
re le Liburniche o Galee; i Viniziani ebbero lunghe
guerre con que’ di Zara; i Viniziani adunque da quelli
apprefero a fabbricare le Galee. Ma quefti fono argomen-
o1 fomiglianti a que’ configli, de* quali dicea il Taffoni
" Che non gli foftervian cento puntelli . '
Anzi ben confiderate tutte le circoftanze, apparifce ap-
punto tucto il contrario, si perché i Viniziagi ebbero
. . Afe

r
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Armate Navali innanzi ancora che ingominciaffero le lo-
ro fpedizioni-contra la Dalmazia, st perch a’ tempi che
le -incominciarona, gli antichi Jadertini de’ tempt ‘B.o_—
mani, fino- dall Impero di Eraclio, ' erano gid cambiati
o barbari Slavi. Io difli pocanzi poterfi ragionevolmen-.
te penfare che i noftri angichi aveflero la lor Marina po-
o diverfa da quella -de’ Greci “del baffo Impero, i quali,.
tolrine i Saracini, erano forfe 1™unica Potenza di que”
tempi che avefle copiafo' numero di Legni e di Armate
Navali. Tentiamo ora fe ci riefca di poterlo provare..
Accenno cost di paffaggio quell’ Entinopg Greco di Na-

zione (a), e magiflek navium, che avea i fyoi cangie-.

ri pon lungi dalla Chiefa di San Jacopo di Rialto né’
primi vagitr detla Cittd ; e paffando a meno incerte co-.
i, affervo:che Lione il Sapiente st buon amico della

a Nazione, il quale incomincid a governare il Gre-
co -Impero negli anni 880, nella fua Arte della Guerra,
ci-pone forto gli occhi una diligente immagine dello fta:
to d’allora della Greca militar Marina. Erano le Arma-
te Grgche compofte principalmente di due forti di Le-
gni, aleri maggiori ed aleri minori , m3 tutti forniti di
vele ¢ vremi. L’arte -di far ufo delle fole vele pare aver
tardaro ancora alcun fecolo ad effer conofciuta. I primi
chiamaropfi Dromoni [ Apdraeres ] voce, per mio avvifo,
mal tradotta latinamente dal Meurfio per triremes , perche
aveano due ordinj di remi, unodifopra, I’altro di fotto,
de’quali ciafcheduno era compoftodi venticinque banchi,
con un caftello alla poppa , ed uno alla prua. Alla metd de’
Bromoni- ci- erano alcuni ripari [ fuxoxaspa ] ove ftavano
in buon numero i foldati, benche altrest ne fteffero- pa-.
recchj anche a prua; ‘e quefti foldari per lo pilt eramo
ducento. Quelki Dromonj- ritenevano affai delle antiche
Romage biremi; e forfe non eran loro gran fatto diffo-
vn}iﬁlianti le noftre antiche Galee groffe , e le meno an-
tjche Galeazze , mentre flo ferivendo pofte in difufo,,
- (-4} Tadtic, Cop. XIX.
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toltohe perd , comunqme § foffe, quel doppie oidine di

refnatoti . Veniamo a’ JLegni minori, <h’etah di ua fo-

lo ordine di remi, e_thmmanfi, dice I Impetador Lione

yaradas Galee., veloe¢ifirihe al corfo, € acconcie a feorrere
qud e I3; ed ecco le Romane Liburniche, ¢ I& noftre
Galee forrili. Andiamo innanzi. Oltre a- quelti -Legni
«<he fervivano per combattere, altri A’ erano-pe’ bagagli',
e per le vettovaglie, -#iiis oherariz ; ed: aleri poi che di-
shominavano Porta-cavalls [ inmwayeyss ] pianie larghi Nae
wilj di antica origine anche in que” tempiy- € ricordati
«da - Sant’ Hidero di Siviglia (#) in ‘unco’ Dromoni. Sos
Pta quefti io mi fermo. Quando 2’ tempi del Doge Ene
+ito Dandolo, ciot a dire nel 1202, fi fece da™ hoftr
i1 Trateato per la Crociata d’allora to’ Bavoni Franceft,
fi ‘appreftatono per quella itnprefa ih Vinegha, e per tras
fporeargli oltrémare, 'parecchie Navi appunto di quefto

.genert e per I'ufo fleflo indicateci dal rome lote: ‘Nos
fervas, diffe il Doge, nella.feconda Udienza agl’ Tmbae
{ciadori d&’ Franceli , Vuiffier a pafler qmatre milles eing
Sy eMOaux., ¢ neuf millel eftuyers, -© cs - nes quwartre
islies @ e¢iny cens chevaliers. Ciod a dirve: ,, Noi fareitio
.5y Uftitry per trafportare guattto mila cinquecento cavale’
sy i, ¢ nove mila fcudieri (due per ogni cavalle) e nas
w Vi per quattro mila cinquecente cavalieri. ” Quefto
paffo & tratto. dall’ Iftoria di quella Spedizibnie feritta dal
Marefciallo di Ville-Hardouin, che ¢i firitrovd in per-
dona, & ¢i ebbe tanta parte. Nella traduzione di quella
Hioria dall’antico nel moderno lingwaggio Francefe, aww
wedutamente all’ antica voce Vuiffier fu icontrappofto. Pu
landries, poiche fra’ “Legni de’ noffri giorni, quefti pil
che aleri i accoftano ‘agli antichi-Ufcieri. E pib dotta~
.mente ancora ‘nelle Offervazioni all’ Iftoria- medefime . &
mota, che gli Ufsieré d¢’ Viniziani altro non erano fuor
«<he egl’ Ippagoshi , Ippess, b come direm nol Ports- cawdi-
A3 de’ Greer deferitti dall’ Imperador Lione. Chi ne vos

S o D1 .leﬁ'b
‘(a9 Orig. Lib.XIX, p, m. 456. ' o
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lefle una chiara prova, legga in quelle fieffe Offervazioni
i feguenti due verfi di Filippo Mouskes antico poeta:
Francefe nella Vita di Luigi VIIL
Et mil Vuifficrs par leurs comfass
Por paffer armes & cevasus. - o
Ecco gli Ufcieri per trafportare arme e cavalli. E piu
chiaramente ancora la ritroverd nelle parole feguenti del
Sig. di Joinville nella Vita del ReS. Luigi, le quali ef-
fendo in antico Francefe, pongo in noftra lingua per
maggior agio di chi legge: Ne/ mefe di Agofto di quell
amno ¢ imbarcammo alla Rocca di Marfilia, ¢ fu aperta
Ja porta della mave per far entrare i noftrs cavalli che ave-

Vamo a menare oltremaré; e quando tuits furomo emstrati, -

la porta fu chiufa e calafattata appunto come farcbbefi dé
wn barlotto di wino, perché quando la Nave é in alto ma-
ve, tutta la porta /!': forto V' acqua . L'ifteflo Ville - Har-
douin in aleri paffi della mentovata fua Iftoria, moftra
che que’ Legni, che furono anche chiamati Gakies - Vuif-
fieves aveano parecchj fportelli a fior d’acqua, per cui,
col mezzo di penti o groffe tavole, s imbarcavano e &i
sbarcavano comodamente i cavalli. Ed ecco chiaramene.
te provato che quefto genere di Greche Navi del IX. Se-
colo era gid familiare 2’ noftri nel XII., dico XII per-
che¢ quamtunque quella Spedizione fi facefle nel 1202,
non ¢ da credere effere ftata quella la prima volta che
?ﬁ Ufcieri cost dinominati dagli ufcj o fportelli, fi

fabbricaffero ne’ noftri Arfenali. Ma paffiam oltre. Ve

demmo gid mentovate le Galee dall’ Imperador Lione co-
me parte delle fue Armate; ed anche il Ville - Hardouin
nel citato luogo foggiunge che oltre alle Navi promefle
&c‘ll_étrafporto oltremare delle genti Francefi, 1l Doge

ifle di porre in punte per quella imprefa cinquanta ga-
Yees powr I amour de Dieuw, ficcome anche fi fece. Ecco
adunque anche le Galee Greche nelle noftre Armate Na-
vg}i- Qui tuteavia non voglio diflimulare un dubbio che
+hi-fi aggira per mente, ciod a dire che forfe i Greci

po-
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poteffero aver pigliato da’Noftri, o fors’ anche da aleri
ftaliani, P'ufo delle. galee ftefle. Veggo che Lione, favel-
lando di effe le dinomina. Dromoni chiamati Galee, qua-
fi che non foffero ancora ben note al .fuo tempo, ma
piutrofto introdotte difrefco nella greca. Marina , € avel-
fer bifogno di -effere indicate «col foreftiero nome loro;
non parendo che quefta voce yaniu galie fiafi di- greca
origine , n¢ effendo da farfi verun canto di chi(s) ne traf-
fe I'etimologia dal greco nome di certo pefce che in alcun
modo ad uno di quefti Legni raffomiglia nella fua figura . Ma
dall’ altro canto & poi curiofa I’ offervazione, che pit .al-
tri Scrittori, benche di varj fecolie nazioni, mentova.
rono Jle Galee in modo, :che pajono effere ftate a’ tempi
loro cofa poco men che nuova, o poco. nota alme-
no. Guglielmo Arcivefcovo di. Tiro parlando. de’ Legni
fpediti m Soria dall’ Imperadore ‘Emanuello Comneno per
la Crociata di quel tempo, dice: (&) Erant i prefarq ex-
ercitu naves lomge, vofirate , geminis remorum inflrulte ordi-
nibus , que wulgo galee dicwutur . Se eran note le galee
come gli ateri Legni, perche: aggiungere quel vulgo? Per
fimil modo Ottone 'di Frifinga, facendo menzione dell’
Armata Navale condotta in Puglia contro i Greci da
Ruggeri Re "di Sicilia: (c) Apeatis triremibus , dice , &
biremibus quas modo galeas dicere folent.. Comunque perd fi
foffe, non volendo io ora cercare, {e anche innanzi-allImpere
di Lione, 1 Greci faceffer ufo di galee, che non faal mio
_propofito, dird folranto chelungamente durarono nella lor
‘Marina,apertamenzione facendone Anna Comaena oye ragio-
na «di Roberte Guilcardo efcrive: (d) A'urds 84 el po-
gy yanéar eoindor riv Keganmiar . Edegli smbarcato fopra
una galea di un folo ordine di remi, ne vennca Cefalonig .
Se .aveflimo alle mani I"Opera di Coftantine Porfirogeni-

T

1
{.a) Vedi Filippo ‘Pigafstta nelle fue Avnotax. alle Tattiche Ai Lio.
B¢ p. 290. ove accenna alcune altre [omiglianti etsmologic di que-
A voce. (b) Lib. XX, cnp, 14, (c) De Gef, Frideric.cap, XXX&L
(d) Alexind. Lib, ¥1, ' . '
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to () dell Arez . detis @uerra Marittima, che dicefi confetyarfi
nell’ Ambrogiana di Milano, forfe fapremmo- dipi. Ma
di cid non altro. L’ Imperador Lione nell’Opera. ftéffa,
poco dopo la defcrizione de’ Legni, parla dique’ che ne aveas
no il governo, ¢ fa menzione de’ Comits, voce di origis
ne latina, ¢ indicante allora Uffiziali di marina, ficcome
tuttavia ufata viene a’noftri giorni fra noi, ¢ partico.
larmente per indicare alcuni Uffiziali delle noftre galee,
come tutti fanno. Non farebbe impoffibile che ficcome
molto traffero i Noftri dalla Greca Marina cost anche
quafi in ricambio le deffero alcuna cofa . Ognus
no dia quel pefo che pin gli piace a’miei dubbj. Fra le
altre arme, colle quali vuole muniti I’ Imperadore i fuoi
Legni, fi veggono .annoverati anche i fafli .da lanciere,
<he da lui fi chiamano {4) o7re dvmdpiora x& droanixi.
&rma bona € certa come traduce , ma forfe non be
nwe , il Meurfio ; anzi {piegandofi Pih chiara-
mente, foggiunge fsffi da mano , che chiamano . xix-
Naxas [ cochlasas ] ; ¢ o vidi. una neftra Legge
degli anni 127y, c Ia traffi da un antico Capitolare d’
uno de’ noftri Magiftrati, in cuai fi vieta che niuna Na..
ve fciolga dal Portofenza effere armara di faffi, fpuntos
ni, lancie, ed altro. Ecco la Legge intera. per coloro che
avefler. vaghezza di vederla come fu fcritta, Capta fust
pars quod ommes Ligni da una coperta tewcantur portare tves
Jpemtales pro quolibet latere , & dug pro puppi . Tiem duas ba-
#elatas [ cio® due carichi di batello come ben vede ognu-
no che non fia foreftiero ) de petris ad minus in sali par-
te gquod poffins baberi quando fuerst opportunsm . Item Paa
2rons tencantur babeve pro quolibet marinario unam lanceam
de fao (difaggio) wvel de fraximo longam a quindecim pedia
bs [upra ; media cum ferrss longis & mediacum vampinis
ommes ferrate de lamss per paffum unum ad minus. Gravi

pene s’ impongono poi a’ trafgrefleri. E notifi che qluel-
a

{8 ) Muraz, Aniign. Ital, T, 11 Diff. XXV1, (b) Forfe meglioarme
che abbondano, e non #mancano in verun luggo. ,
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Ia voce greca ufata dall' Imperadore: per indicared faffi da
mano , corrifponde , fe mal non.mi appongo, alla: tofca.
na ciottolo , e alla Viniziana cuagolo, o cogolo, colla qua-
le chiamiamp que’ fafli ovali. e lifc)., che trovanfi ne™
torrenti , € pajon farti a bella pofta dalla natura per effer
lanciati. Queft’ arme di faffi per altro fono tanto antiche
¢ comuni a tutte le Nazioni quanto furono leriffle fra glt.
uomini. L’ufo altresi delle pietre di maggior mole , lg
quali con ordigni e macchine lanciavanfi nelle nimiche
Navi pil volte accennato dal Greco Augufto, fu comune -
anche a’ noftri, a’ quali erano altresy familiari i manga.
ni, manganelli, i trabucchi, le briccole, ed altri iftro.
menti di guerra di que’tempi, ufati per offendere anche
da lungi 1l Nimico. Altre offervazioni a gquefte: potreb-
bonfi aggiungere per moftrare la particolar raffomigliana
za fra la noftra e la Greca Marina de’ tempi. di mezzo;
ma baftino quefte per ora. Ora perd iovoglio efaminare
un notabil punto appartenente in parte alle cofe Navalj
di-que’ Secoli appreflo di noi, che fi & quello dell’ ufo
. delle Artiglierie, 1l quale tanto piucade qul apprapofito,
quanto che mi conviene in trattandolo , feguire in par-
te''accennata Opera'di Lione. Per ben cinque volte nel
Capo ‘XIX. delle mentovate fue Tatriche, fa egli menzia-
“ne d&’ Sifoni ; 1 quali, e notifi, con ifcoppio e fumo lancia-
vano il fuoco contra le nimiche Navi. Vuole egli che
ogni Dromone abbia fopra la prua un Sifone [ coll’ andar
del tempo fe ne pofero fino (4) a tre] un Sifone, dico,
weflite o foderato ‘di metally ( ci¢wma yanxg nuwwp.c'vav)
JSiccome fuol faxfi, ( &c E3os ) per lanciare i} fuoco contre
¢ wimics. Indi pih {otto vieppih chiaramente {piegandofi,
viene da lui chiamato quefto fuoco #%p uerd Bpovrag %2l
xamis  Tpoweps  Jid TGV cipavey wEumomeoy  fWOCO Cow
tuono ¢ fumo ardente lauciate co fifms . E in altro
" luogo fa menzione de’ fifoni da mang yupeoigara ,
che fi tenevano da’foldati forto gli fcudi e fi lanciavano
i ’ ace
(2) Cerem. Aule Byrqns, Lib, I p.-388. 4,
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accefi per ardere le nimiche Navi, ed eranforfe pocodi-
verfi da’ noftri moderni fuochi d’ artifizio. Que’ foldatt
percid chiamavanfi  Sifonarii . Ecco, s'io non isbag’l'iof,'
una rozza e lontana immagine delle moderne arme ¥a
fuoco. In qual modo foffer fatti que’fifoni o tubi che
il Pigafetta nelle fue Annotazioni vuole farci credere
femplici trombe di fuoco, e in qual altro fi cacciaflfe
fuori 1accefa materia,to non faprei dire, ficcome nems
meno fe accefa per alcun buco di fuori, ufciffe da se,
o fe col mezzo di un embolo o turaccio che fcorrefle fu
¢ giti veniffe fpinta e lanciara lontano. Sperai qualche
lume da un paflo del €erimoniale della Corte di Coftan-
tinopoli pubblicato , (4) nonha molto, in Allemagna, in
cui parlandofi della Spedizione fatta negli anni 949 da
Coftantino e Romano contra i Saracini di Candia, era-
gionandofi minutamente dell’appreftamento militare per.
quella imprefa , fi notano ducento libre di flagno date a Mi-
chele fondstore per [aldare varj lavori de’ fifoni dell Aymata
Fmperiale . Ma quefto ancora ¢ troppo poco per veder chiaro
lume. Quel fumo ardente per altro e quello fcoppio, mi-
fanno folpettare; e ficcome parmi non fenza ragione, che
quell’accefa materia foffe un compofto poco diverfo dalla
moderna noftra polve d’arcobugio con zolfo, carbone ,
fali, e fomiglianti cofe. Poich¢" fe foffe ftara compofta
foltanto di pece, olio, bitumi, o d’altra facilmente ar-
dente miftura, bensl potuto avrebbe lanciarfi cot Sifone
contra il nimico, ma avrebbe attefo in vano chi attefo
ne avefle tuono e fumo ardemte. 1 varj fuochi mentovati
da Frone ( 4) che lanciavanfi da’ foldati nel dar la fca-
lata alle mura delle affediate Cittd per ifpaventarne i
difenfori, non producevano certamente quell’ effetto, nd
‘tutta la Pirotecnia degli Antichi feppe mai giungere a
tanto . E a quefto fi aggiunga che Giorgio Franze, §enché
‘di vero lontano affar da’tempi di Lione, ¢ molto vicis

no

a

(2) -De Cerim, Anle Byz. Lib. 1. b, 390. (b ) D¢ Mach. Bellic, ¢, 1.



no a’noftri, defctivendo la miferabil efpugnazione di Co-
Rantinopoli fatta da’ Turchi, cui era intervenuto in per-:
fona, chiaramente in pililuoghi di quella fua Iftoria, di
il nome di Fuoco Greso alla moderna polve d’ arcobugio .
Nel Cap. IX. fra gli aleri del Libr. IIL fi legge : Ame-
vas volens aliud machinamentum experirs , cuniculorum facien~
dorum peritos adeffe juffit, per quos exercitus in urbem fe ci
tra laborem infunderet ;. caperyntque ad prefcriptum fodere ,
cum Joannes quidam Germanus s machinis bellicis € igni
greco conficiendo fane egregius, alium cuniculum contrarium
- agendum curavit . Turess itaque cwm gaudio advenientibus , ipfe
accenfo igne artificiofo, complures eorum exuffit . E poco pity
fotto: Reperiehantur [enes aliquot qus affirmarent hoftss aliis
pugnis idem tentaffe cuniculis , verum nihil effeciffe quod ma-
Jjor Urbis pars ad muras petrofa effez. E' da notarfi cheil
Franze era uno de’ Ptincipali Signori della Corte, e fo-
vente al fianca dell’ Imperadore, e percia ben porea fa,
pere il fegreto del Fuoco-Greco, che peraltro da’Greci. ge-
lofiffimamente fi cuftodiva *per modo ch’ era dichiarato ing
fame, e incapace di qualunque pubblico uffizio chiunque
I’ avefle {velato. In quefto paflo certamente fi Farla di mi-
pe o fornelli, n¢ a quell’ ufo, immaginandofi il Fuoco-
Greco compofto di materie bituminofe o fomiglianti, pos
tea effoin verun mado fervire, Io non.dico gia che quel-
lo e la noftra moderna polve foffero la flefla fteffiffis
ma cofa; ma benst ho gran dubbio che varie foflero le
fpecie di effo.fuoco, e che fra effe alcuna coll’andar del tem,
po fe ne introducefle , la quale non poco fi accoftaflfe a
quel compoftodi zolfo, carbone, e nitro oggidi adoperaro.
Pofto cid, pafliam oltre. Pare per comune confentimento
degli Scrittori, che i Viniziani nella guerra di Chioggia con.
tra 1. Genovefi, ciod a dire fu‘la fine del Secolo XIV:
facefler ufo primi fra tutte I’ altre Nazioni, delle Arti-
glierie . Poffono fra gli altri- vederfi (4) Raffaello d3
Volterra, (4) Biondo da Forll, (¢) Lorenzo Valla,
- . ) E Gyig .
() Comm. Urb, Lib. 30. (b) Rom, Tv. (¢) Elegane, Lip. 3.
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Q) G‘tlxido Pancirolo eol fuo ciarliero Salmuth , il Sabelli«
co (4), e Bartolommeo Platina (¢) che fcriffe nulla erat
Jeapha Vemetoram , nullus lembus qui now duas bombardas
@’ co amplius baberer . Ma Daniello Chinazzo che fog~
giornava in Vinegia a quel tempo, e fuin gran parte tefti-
monio di vifta ¢§i quella Guerra ehe pol a lungo de<
feriffe, (d) non dice gid che i Viniziani foffero i primiad
ufare que’ terribili iftrumenti e micidiali, anzi per con-
* gario parlandone effo come di trovato gid notiffimo,
gere cofa manifefta, che non foffe quella altramente la
prima volta che fi adoperaffero. Dal fuo racconto s’im-
paracheal tempo di quella Guerra cieran gid Bombarde
maggiori e minori: che f anfoveravano in un co’man-
gani: che fi caricavano la fera e fi fparavano la mat-
tina {uffeguente : che due n™eran si groffe che porevano
Janciar pietre di cento quaranta, e Eno di cento novan-
taciique libre di pefo: che una chiamavafi la Vistoria, I
altra la Trivifana: che con um fol colpo di bombarda
groffa fu rovinato in buona parte il campanile di Bron.
dolo, le cui rovine ftritolarono il Doria Capitano de”
Genovefi infieme con un fuo Nipote, che poi infalaty
" furono mandarti a fotterrare a Genova: e perfine (eno-
gifi ) che anche a’Genovefi venivano fpedite da Padova
bombarde , ¢ baleftre per farne ufo contrade’ Noftri. E il
Chinazzo era contemporaneo al fatto, e degli aleri fo-
pramentovari niuno. Turte quefte cofe adunque offerva..
®& congiuntamente mi fanno penfare che gid a quel tem-
po fofle queft’ Arte condotta a notabil grado di perfezio-
mt, n¥ fofler quelle le prime bombarde ufate da’Noftri
gel Secolo XIV.in cui cadde quella Guerra, quantunque

poi per wuello che andrd fogsiungendo, rimangami luos
© go a dubitate che non foffero ancora formate di metal-
Jo. Se tuttavia il mio penfiero ha buon fondamenso, lo.
sbaghio, de’ mentovati ferittori non ammeree difefa. Bico.
-, ' io

a) Rer, Mem. lib. 11, p. 281, (b)) Hiff, Ven, ( .InV‘t.Ur&,rfz.
1) T patie 7. g e (DY Bl Yem. () ViR U



io adunque, fe i Viniziani avean potuto vedere aclle Gre-
che Provineic (di che¢ non pud dubitarfi) e forfe.ancora
solto da’Greci,. nelle .cui Armate avean gid piit volte pu-
gnato, I'ufo di que’ Sifoni o groffi tubi ricoperti-di me-
zallo, da’quali cacciavafi fuort I’accefa miftura, chi fa
whe ficcome da un :canto trafficavano in ogni neta lonta-
na - parte, e.potevano da’ Tedefchi ( 4 ) aver faputo il
-modo di comporre la polve d’ areobugio, a cafe, come
fi dice, ritrovata da quell’ infauftiffimo ler Chimico ; e
ficcome ‘dall’alere fi ritrovavano‘in un colla Patria in gra-
+viffimo rifchio,, cosl agguzzando i guai I intelletto, nom
incominciaflero in cambio dell’ antica miftura, ad -ufare
in ‘maggior copia e con pili frequenza di prima, il no-
wello compofto, che fapeafi gid per prova che accelo, ra-
pidamente feco portavai fowrappofti quantunque pefantit
fimi corpi:? E chi fa forfe ancora che non fia favela in
gran ‘parte quello che del mentovaro Chimico ractontafi,
¢ che la Greca miftura raffinata dalla {perienza,, e dali’ufo,
qon fiafi -condotta appoco appoco col lungo guerreggiare
«al fatal punto di perfezione si micidiale al Genere Uma-
mo0? T Greci Sifoni da prua corvifpondone. &’ noftri can-
noni, ¢ ancora 2’ noftri tempi alla prua delle moftre Ga- °
Jee, fi pone una groffa colubrina; que’ da mano a’ ne-
Htri -arcobugj ; -e fiafi .qual pih fi voglia, quefta raffomi-
.glianza non pud negarfi.. E di vero che la cofa fia -an-
«lata -appece ‘appeco crefcendo,, e che innanzi ancera al
Ja Guerra di Chioggia ci fofle 'ufo delle bombarde., chia.
wamente i fi moftra da un paffe del Petrarca: (4) paf-
Ho che fece credere ¢ affermare franrameate a Girolame
‘Magio (¢.) che I'ufo delle artiglierie non folamente pre-
«edefle la mentovata Guerra, ma ancora l’anno 1374, in
xcui finl di vivere quel si-rinomato Poeta. Anzi paffan-
«lo effo ancor pih innanzi, moftra di credere.con pari cer-
SR E 2 ‘tezza
qa) 1l Pigafetralep. 9o. afferma fraacamence che iViniziani-abbero da’ Te-
dAefehi. quefl’ Arse , ma la prova gli vimafe in mense, (b) De Remed.
Weriufq, Fortnna , lib, I, Dial. 99, (<) Yar, ledt. L ¢, 1,
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tezza che foffero ufate da alcuni Barbari {forfe i Mori
di Spagna) anche innanzi al 1343, quantunque snformes:,
com’egli fi efprime , e chiamate dolia igmivoma dallo
Storico Spagnuolo di Alfonfo XI. Re di Caftiglia, da
lui citato. Il paflo del Petrarca fi ¢il feguente : G. Ha-
beo machinas & balliftas innumeras . R. Mirum nifi & glan
des eneas, que flammis iwellis borrifeno tonitru jaciuntur .
Non erat [atis de Calo tomantis sra Dei smmortalis, homuns
<io nifi (0 crud elitas junla fuperbie) de terra etiam sonusf-
fet ? Non imitabile fulmen , Maro ais , bumana rabies imse
tata eft, & gquad e nubibus mitsi folet , ligneo quidem (fi noti)
fed tartaveo mittitur inflrumento quod ab Archimede inven~
2um quidam putant. Che mai fi vuol di pitx per dipinger-
«<i al naturale le Artiglierie? Era per altro comune opi-
nione allora, e durd per un buon fecolo fe nom piu,
<che Archimede ne foffe ftato il primiero ritrovatore. Il
Petrarca fcriffe quefte cofe ne’ fuo1 Libri de Remedio utriuf-
gue fortime che indirizzd ad Azzone da Correggio, effen-
do gid vecchio, ficcome pare dalla Prefazione al I. Liv
bro, ove di st fleflo dice che trovavafi occupato femper
ac defeffo ingenio ; . che detto non avrebbe effendo ancor
giovine e frefco . Qui perd dee notarfi che le Artiglierie
de’ tempi del Petrarca non poteano di vero dirfi alle mo-
derne noftre interamente fomiglianti; poiche ¢ chiaro per
le fue parole che effendo /igneo lo ftrumento o tubo con
cui facevafi il colpo, fi accoftavano pihi agli amichi Sifo.
ni de’ Greci che 2’ moderni noftri cannoni. E quefta fi
fu forfe la cagione, per cui citando il Magio quel paf-
{o, non lo nporta ; imbrogliandolo mon poco que’ tubi
di legno che non favorivano pienamente 1 fuo penfiero
intorno all’ antichitd delle bomlsarde. Per ahtro ficcome
egli ¢ digniffimo di efler lettojin quefto propofito, te-
nendo io per certo che fi apponga al vero, cesi poi he
gran dubblo che non abbia colto nel fegno, ove tiene
per artiglierie quelle borti womitanti fuoco de’ Mori, e do-
we {oftiene che i Viniziani foffero fenza dubbio i pf;im;i
a far
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afar ufo in mare delle artiglierie, feguendo ‘in ¢id il maggiot
numero degli Scrittori ;- ficcome' poi & certo the primi
furono a fervirfene in terra, alcun Secolo dopo, clod a
dire nel XVI. 2’ tempi di Bartolommeo Coleone st ce-
lebre e ‘meritevol condortiero degli Eferciti della Repub-
‘blica. Se poi quefto primato® abbia a tenerfi come un
pregio in quanto dee ogni Principe accrefcere e perfezio-
nare le Arti di guerra per difefa de’ fuoi fudditi, e del-
1a fua Signoria, o fe convenga riporlo fra le cofe noce-
voli e dannofe in quanto venne poi arecare, ereca tut-
tavia immenfe Ttragi 2ll’umana &)ecie, io 1afcio giudi-
care a chi vuole, e ripiglio dopo si lunga digreffione il
tralafciato filo. Chi vuol concepire un’idea della forza
della noftra Marina verfo la fine del XII. Secolo, legga
Niceta Coniate (a) Scrittore contemporaneo all’ acquifto
di Coftantinopeli fatto ‘da’ Viniziani e da’ Francefi, e
vedra che fi lavord per tre <nteri anni ne’ noftri Arfe-
nali ad alleftire I’ Armara di ‘mare per quella imprefa;
6 ch’era ‘compofta di cento dieci groffi legni, ciod dromo-
ni , ippagoghi o porta-cavalli , come vedemmo piu fopra,
di navi lunghe feflanta, e di altvettante da carico, fra le
quali una per la fua fingolar grandezza era nominata i/
Mondo . Dalla pitt fopra mentovata Iftoria del Ville-Har-
douin raccogliefi, che 1 nomi di altre due di quelle Na-
vi erano la Pellegrina ,-e il Paradifo. Ho io pubblicata
(6) correttamente una Carta di Convenzione fra il San-’
to Re di Francia Luigi IX. e la Viniziana Repubblica
pel paffaggio in Terra Santa, <h’® il pi antico docu-
mento a'me giunto alle mam, in cui ci fi rapprefend
una chiara immagine della neftra Warina -di que’ tempi.
Vero ¢ chela Carta non & piit -antica degli anni 1268 ;
ma ognun vede da §¢, n¢ fa d’uopo ch’10 il dica, che
almeno per un buon Secolo innanzi le cofe faranno ftate
JPoco-e forfe nienve diverfe, e per confeguenza digniffi-
. . ~ s . me

Na) i Alex.'Comn. p. m. 286, ‘(b)) Memor. per [ervire alla Stars -
Letr, T, VUL, P, L.
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me di awtenzione le notizie in effa contenuze. Matco.
Quirini, adunque che s intitola Nunciws Domins Ducis Ven
netiarum ,. promerte e patteggia a nome.del Comune =
che fi daranno per quella {pedizione quindici Navi ia

arte pubblicke, ¢ in parte aliorsm bominum de Vensssis
fra le quali tre grandi del Comune per trafportare in
Terra Santa quattro mila cavalli, ¢ dieci mila uomini ,
¢ quefte chiamate Roccaforte, Santa Maria , o S. Niccold.
Lec due prime aveano cento dieci marinaj per ciafchedus
na, ¢ la rerza ottantafei. Le altre dodici ne avean tut.
te cinquanta per cialcheduna . Notar fi dec a quefto
paflo che la noftra Marina era gid in parte cambiata, e
che ne’ Legni da. trafporto pit non avean luogo i remi
€ {i offervi innoltre la capacitd di quefte quindici Navi,
che fole aveano a portare tanto numero d uomini- ¢ di
beftic con quel piu che profeguendo vedremo. Il nola
delle mentovate tre.groffe Navi era di tre mila ducenta
marche di buono e %'mo argento di danari groffi di Pa~
rigi <he, fe ho faputo far %r.ne”il calcolo, vengono a um
di preflo a corrifpondere a quaranta mila de’ noftri moder~
ni Ducati d’argento: fomma per -que’ tempi affai grande.
Per le altre Navi fi patteggid in altro modo. Ogni ca-
valiero con due fervidori, e un cavallo, un ragazzo o
mozzo di ftalla, vertovaglia, ed arnefi avea a pagare ot
2o marche e mezza. ed effendo folo, due ¢ un quarto.
Ogni Scudiero sborfar dovéa fette oncie di argento, o
ogni mozzo di Malla foltanto quattro e mezza. I pelle-
grini tutti tre quarti di marca. Tralafcie varie altre tu-
riofe circoftanze che nen fanno al noftro propofito , e mi
riftringo alla ‘minuta defcrizione che leggefi nella Carta
fleffa _§c11¢ tre Navi maggiori, donde molto lume ne vie-
ne per I' Architettura Navale di que’ tempi , ¢ di ques
gli ancora <he di qualche Secolo gli precedettero. Dice
adungue la Carta : la Nave Sasta Marie & lunga pie-
di 108, ciot a dire %0 in colemba, ¢ 3B in Jongore,
come ivi dicefi, prore € puppis. Nel fondo ¢ largs pie-
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di 9 ¢ mezzo, ed alta nella prima coperta 11 e mez.

g0, ¢ nella feconda 6 ¢ mezzo, con 28 e mezzo di
larghezza in tutta la parte fuperiore della Nave. I cor-
zidoj fone alti 5 piedi, e da’ corridoj in fu,.ciot a di-
re, come direm noi, fino all’ eftremith del bordo, piedi
3. N¢’ caﬁ- della colomba, cio¢ dal -piu baffofondo del~
Ia poppa fino alla fomma altezza di efla, & alta piedi 40,
& ha due paradifi, che {e mal non mi' appongo, -erane
que™ pergolati , a’ fianchi della poppa, che oggi chiamia-
mo ‘glardini, & unam wvanum , € unum [upravanum coe
pertum , i quali wawi pochi anni depo fi chiamarono con
quefta precifa voce di caflelli, ficcome “vedeft in un’an-
tica Legge del 1284. che dice: non debeant ponere aliquam
wereanistom ab arbore de wmedio wverfus prodam ufque ad
Jeawnum arboris prode qui eft juxta portam. inter Cafbellos.
Segue la Carta: due pogti e un fopraponte, € unsns
bellatorsum,, o ballatorium che in ambi 1 modi vedefi fcrita
to, cio¢ un ballesojo o pergolato grande di quattroo cin-
que piedi dietro la poppa; ed oltre a quefto rueti i cor-
redi ed apparasi meceffarj . Aveano certamente quefte Na.
vi pit di ‘un albero , “poiche ‘il ‘maggiore chiamafi arbor
de medio, ma per quanto credo, non pit di due, ciod
quefto, che noi chiameremmo di maefira e 1’altro als
quanto ftefo fulla prua. Le altre due Navi Rocosforte , ¢
3. Niccold erano quafi-intcramente fomiglianti a quefta,
gratrane la grandezaa, e farebbe fowerchia la lor defcris
" gione. Innanzi perd di lafciare quefto fegnalato docu-
mento per la noftra Iftoria, mi giova offervare che il
Doge in que’ patti promette cum beminibus Venetiarum ad
ebfequium Chrifti € ad exaltasionem ¢ robur Fidei Chri-
Jhane pemere © senere [uis expenfis per wnum awnum XV.
goleas arwatas: le quali erano i folt Legni, de’ quali fi
formavano le Armate Navali, gli aleri fervendo allora
{oltanto alla ‘mercatanzia e a’ trafporti. Se gli avi noftri
foffero Mari it diligenti nel confervarci ¢.nel tramanda.
ro -8 noi gli antichi monumenti, cj rimarrebbe fi'_grfe o
S o fcl
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fcolpita, o dipinta, o in altro miodo efpreffa la figura
delle noftre Navi di que™ tempi.. Ma a me certamente,
ad onta di lunghe ricerche, non venne fatto finora di
ritrovare sapprefentazioni pit antiche di quelle che veg-
gonfi nella prefente tavola, che al.numero I. ci moftra
una Nave Viniziana difegnata a penna nel 1366 in una
noftra pregevoliflima Carta Geografica ftefa in quegli an-
ni, di cu parlerd a lungo pitt forto. Dalla ftefla Carta
waffi Paltra che vedefi al numero II. la quale dalla Cro-
ce che porta nelle -bandiere volentieri ftimerei-Genovefe..
E la terza fu da me ricopiata da alcune vecchie dipine
ture di Vettore Carpaccio clie fi veggono efi ammirano
nalla Cappella di San¢’ Orfola pofta allato a quefta noftra
Chiefa de’S.S. Giovanni e Paolo, € rapprefentano la Sto.
ria'di quella ‘Santa , ove altresi altre Navi fi-veggono,
a rtutte dipinte affai tardi, cipe a dire, verfo la fine del
XV. Secolo: tempo in cui fece il Carpaccio que’ quadri.
Offervando con attenzione, e paragonando le due prime
<olla terza pare a me che poffa fcorgerfi cambiamento ma-
nifefto..nel medo di fabbricare.i.noftri. navilj, che quanto
pilt-fi_ fcoftane -da que’.primi’ tempi,, tanto pitt fi appref
fano alla. moderna Navale-Architettura ,. che-certamente al-
tro non ¢ fuorcht un rafinamento dell’ antica, ridotto
ormai a quel grado.di perfezione che -.tutti fanno .
Da’ configli che - dava @’ Principi Criftiani ‘Marino. Sa-
nudo negli anni 1320. per togliere la Terra-Santa dalle
mani degl’ Infedeli, e gid pubblicati dal Bongarfio, (a)
fcorgefi- affai chiaramente a gual punto di avanzamento
foffero in que’ tempi.appreffo_de’ Noftri si la mercantile,
come la militar- Navale Architettura, etutte le altre Arti
che 3l traffico e al - guerreggiar ful mare appartengono .
Bafta leggere ‘le molee ragioni.; .per. le’ quali quel. bion
uomo cenfigligva il Papa ad antéporre a tutti per quel-
la imprefa'1 Viniziani fuoi. concittadini, ad una ad ue
na cfponendole ful bel principio del fecondo Libro. é 6)

(_i}'.aqﬂaibtipnf Francos T. I. (b} Secreza Fidelium va_:i;‘.
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"E & vero egli avea ragione. Poiche fino dal 1261. tan-
ta efa la copia e la bontd de’ Legni Viniziani, che dal
Governo fi preftavano e fi vendevano a chi ne volea:
traffico nell’anno fleflo riftretto poi con particolar Leg-
ge, incui trovafi feritto : Veruntamen fi Domsnus Dux €& Con-
Silium voluerint vendeve Taresam , Galeam , vel Lignum [ut~
tile debent boc facere [ecundum quod fuerint alie gratie 2
permettendofi loro di preftarne foltanto Comitatibus qus
Junt Domini Ducss, mediante perd il pegno quod pomatur
in Procuratia Santti Marci, accioccht Ligna reddantur ad
verminwm datum. E pochi anni dopo fu ancora comanda-
to che fi erigeffero Arfenali a Corone nella Morea e in
Candia pro falvando Nawigio. Ma giacche in qualche mo-
do abbiam potuto ravvifare la grandezza, le proporzio-
ni, e le parti principali delle maggiori noftre Navi, ora
& di dover¢, prima di paffar oltre, di porre in chiara
per quanto®fi pud qual fofle la generica dinominazione,
con cui ne’ rimoti fecoli ¢ ne’ men lontani le varielor
clafli veniffcro chiamate. Due principalmente fono i no.
mi che finora io ho ritrovati ne’ noftri vecchj Docu,
menti e Scrittori, cioe quello di Galandrie o Zalandvie
ch’¢ di molto pil antico, e quello di Coccle, che lo &
meno. Galandria & voce Greca, fe crediamo al noftro
pit fopra citato antichiffimo Cronifta, colla cui teftimo~
nianza dimoftrafi innoltre, che fino da’ tempi del Doge
Pietro Tradonico, ciot a dire intorno al 838. s’incomin-
cid per la prima volta a fabbricarne ne’ noftri Cantieri:
prova che fi pud aggiungere alle pitt fopra addotte per
dimoftrare la fomma antichitd di queft’ Arte appreflo di
noi. Dopo aver raccontato il Cronifta, che i Viniziani
fi portarono in Sicilia con feffanta ben armate Navi in
foccorfo de’ Greci contra i Saracini, continua dicendo:
fed a Saracenorum multitudine poene omues Venetici capts &
interfelli funt ; e foggiunge poi che dopo aver faccheg.
iata e rovinata Ancona con alcun’ altra Cittd , que’ bar-
gari vaftum per mare buc atque illuc naviganses, Adrianenn
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[on4portum,‘qui vicinus, Vénetie [ubfiflit, -applichere . Ubs
cam. fortis induflrid [e illic ‘nallam predam capruves pres
vidiffent ; redeundi. ster -ad’ propria arvipucrunt. Poftguam
wero. 'ad exitum, Adriatice Culph: pervenerunt’, Naves Venes.
ticorum. que de Sicilia [eu de sliis partibis ‘yvevértebantur,
emnes ab. ecifdem. comprebenfk funt. In fecando vero anno-
iteyum  pradifli Savacens. miaximo cum’ exercitu ufque ad

uarnarti. Culpbum, pevveneruns ;' gwos Venetics. navaki expes.
ditione “aggredientes acritéy juxtas locum, qui- Sanfagus womi-
fatuyr ﬂgm'eofdm sracrunt . Sed ‘demum Venerici dantes
serga, vitli regrefli funt. Circa bec tempora Sclavi wvenieme
tes ad Vedeticorum lova expugnanda , Caprulenfem santum-
modo caftrum deprddaverunt. Illud etiam non pretermsttetia
dum quod antediéli; Duces ( ciot’ Pietro- Tradonico & Gio-,
vanni fuo. figliuols’ da " lui -affunto per compagng nella
Ducal Sede) ad fud tn:nda loca, éo tempore (€10¢ verfo
T anno. 838. o .poca dipol ) duas' bellivofas naves tales pora
ficere fludderunt “quales nunquam apud Vemetids avitea fuve
runt: que Grees, Liuguas Galondriz dicuntur. . Converreb-
be.dire, che il noftro Cronifta con quefte nltime parole
intendeffe di efprimere che quelle due Navi fabbricate nel
838 o circa’, erano di quella fpecie’ che 2’ tempi fioi
con Greca voce chiamhavanfi Galandre. Poiche"il ‘tante
‘volte citato. Lione, che fcrivea pure dopo quell’anno,
‘di quefte non fa veruma menzione , ‘bench® nominatamen.
_te annoveri i Dromoni, i Porta-Cavalli, le Panfile, l¢
Galee, ‘ed &nche aleri minori ' Legni. Ma ¢ gid fuor &
dubbio che quefta dinominazione di Galandre - affai per
tempo ebbe, luogb nella Greca Marina , e lungamente poi
mantennefi da® Noftri, i quali chiaro fi vede che non fo-
lamente fino. dalla merd del IX. Secolo, avean gid' tolto
‘1-modelli de’ Legni da’ Greci, ma, le dinominazioni an-
~cora. Quefta voce Galandra, per: altro, che si da st ftefe

fa come per teftimonianza del noftra Ifforico , mo

di Greca origine, trovafi ufata con fomma frequenza
da’ Geeei ba#h Scrittori, come a dire da Teofane, da Ceo
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dgeno, da Coﬁanti'noPorﬁmgcnito, da Simone Logotetae da
altri ancora, i quali .chiamano. xénzvdiwe chelandia quel-
le Navi. Si pud. veder¢ intorne :ad ‘efle () il Ducange
che g lungo ne ragjona, ie.nelle Annotazioni al Ville-
Harduin (6) moftra di ;credere che. foflero nelle’ Armate
adoperate a ‘quello fteflo ufo: che’ ora fi fa.de’ ‘modérni
brulotti . Niente tuttavia egli accenna -in propofito della
etimologia di quefta voce, ch’io -non ho ‘dubbio effer
derivata dal Greco x¢»w s¢ffuggine. perche colla figura lo.
%0. in certo “modo . rapprefenrayano quell’animale , effen-
do efle per lo pilt copertenella,partefuperiore, comerica-
vafi dal ‘mentovato. Porfirogenito (c). I' Latini di Chelandia
fecero ‘Chelandria., ¢ anche Cbhilandria .con "poco. cambia-
mento, ¢ .i Noftri Zalawdriz e Galandria. In una noftra an-
ricaParte.o Decreto fi legge anche : MCCLXII . ‘Capra fuis
Pars quod. de ‘toto -eo quod chylandreJucrate.crunt ;Jolvantar
Jold. 151, pro dibra. Ed ecco in :qual ‘modo :una erimo-
Jogia, porge lume :all’altra. Noi Viniziani fiamo i foli in
Xralia. .che:chiamiamo. Gagiandre. le reftuggini.. La ‘teftug-
sging in ‘Greco & chelys, le navi furon dette Chelandre dalle te-
‘tuggini, e noi ritogliendo alle navi quello ch’effe alle réftugs
;ginm aveantolto, chiamiamo ora‘Gagidndre le ‘téftuggini..
‘Veggasora .chi wa in'traccia dietimalogie per ‘quali infoli-
te. ‘e bizzayre vie effe ‘procedan fovente. E' da ‘netarfi
innoltre che quefta :dinomipazione generale di Navi non
«di rado fi riftringeva -con :alcuni-aggiunti , anzi dal Cita-
t0 Porfirogenito ampariamo -che .al "-{uo :tempo :ci cerano
le chelandie (d) Panfile, :0 fia 'maggiori., le "Chelandse
Ulfiache, ch’eran farfe i fopra defcrirei Ufcieri; ele Che-
Jandie femplici , ficcome wanche le ‘O’vaidz Ufie e le Tiirnies
‘Galee.. ‘Men tenebrofa fi @ I’etimologia di ‘Cocor, voce
.altresi, per -quanto ‘ftimo, «derivata :dal ‘Greco ‘idioma, ‘e
dal nome xayua; -concavo , incavato . Fino.da’ tempi Omes
irici le Navi porrarono I’aggiunto di concave.. Oltrea que-
. S h ~Fa . fﬁia
" {(3) Eexic, infitn, Gratir, it voce Cheland. (b):p. 365 Edit. Reg.Parife

“(¢) De Cerem, Aule Byzant, Lib. 11,p.382.[eqq9. (d) 1bid. p. 364



44

fi due naomi poi verfo la fine del Secolo XIII. e innanzi
ancora, trovo molto frequente la dinominazione di Ta-
reta, {pecie di navilio che fabbricavafi anche nel Pubbli-
do Arfenale; e quella ancora di Maresliana coll’ aggiun-
to talvolta di magna } ',veg%q anche Gondola e Ganza-
ruolo. Dell’ etimologia di Tareta niente faprei dire, fic-
come nemmeno di Gangaruolo.. Marciliana di leggieri ven-.
ne da Marfigliana , veggendofi da molti documenti, che
groflo traffico facevano 1 Viniziani in que’ tempi a Mar«
filia , a Monfpeflulo, e ad Aquas mortuas. Gondola poi vie-
ne da Cymbula, o forle anche da Conchula.L’ Architet-
tura Navale andoffi poi vieppii coll’andar degli anni
perfezionando appreflo de’ Noftri , e fi giunfe in fine 2
fabbricare ampj e ricchiffimi navilj deftinati foltanto
alle pubbliche folenni pempe. Quando s’ incominciafle a-
~far ufo di quella noftra magnifica Nave che chiamiam
Bucentoro, paragonata da Lazzero (4) Baiffio alle famo-
fe nayi ¢ a’ talamegi degli antichi Re di Egitto, non
faprei dire con buon fondamento, quantunque poi cre-
da anch’io che cid avveniffe affai per tempo, e forfe a’.

iorni del Doge Pietro Orfeolo II. dopo la gloriofa fua.
%pedizione contra la Dalmazia (4). SO hensi che negli
anni 1293 gid fi adoperava nelle . pubbliche folen-
nitd , ficcome dimoftra la feguente antica Legge, che mi-
viene d’ottimo fonte e dice: MCCLXXXXIII. Die x11
Martii . Capta fuit Pars qued aliquis qus babebit Marias.
wnon audeat cum fuo Plato tranfive columpnas que [unt fu=
pra canale per medsum ecclefie Santh Marci, wifi prius.
Dominus Dux intraverit Bucentorum. fub pena xx foldoyum
grofforum ecc. Queft’ annuale pubblica folennith delle Ma-

. . rie

(a) De Re Navali. Opus fane qnod cum antiquis regum Aegypti navi.
bus talamegifque poffit contendere . (b) Filippo Camerario nel
Cap. 27. della centwria 11, Operar. {ubcifivar, francamente affe-
vifce efferfi pofto in nfo il noftro Bucentoro dopo I amno 1177. Ma
e poteffe ‘effere intervogaro del fondamento-di quefta [ua afferzions ,

.2emo forre che [arebhe affai imbrogliato a vifpondere



rie di antichiffima origine, la quale celebravafi ciafche-
dun anno nel mefe di Febbrajo, ci venne poco dipoi de-
fcritta in verfi nel Secolo XIV. da Pace da Forll pro~
feffore ‘nella Univerfia di Padova, il quale indirizzd
la fua defcrizione al Dopé Pietro Gradenigo . Io traffi
quel Poemetto da un Codice 'a pemna di quefta.noftra
Pubblica Libreria di S. Matco, ‘e lo ‘diedi all’ infaticabil
ampliffimo’ Senatore Flamminio ‘Cornato , che poi lo pub-’
blico nella fegnalata fua Opera ‘delle Venete Chiefe. = -
Pulevior in portw domino fabricata Bucentaurum
Nomine puppis adeft, robore texta Jevi.
Apta Duci [edes aura wvelatur & oftro
Unde [edens populum cernar ubique fuum.
Hanc Gradonicus adit &%, ~ = .
{crive quefto Poeta. Dalla ‘mentovata Legge 1293. ve-
defi chiaramente lo sbaglio di ]adopo'Sa‘nf%v-ino che nel
Lib. X. della fua Venezia p.” 167. t. fcrive: Quefte bel-
Klfimo € gran Legwo fu farto far dal Senato |’anno 1311.
per la perfona del Doge. Del rimanente da quéfta annuas
le folennitd, ‘di cui altrove forfe ragionerd a lungo, eb«
bero la primiera origine le noftre moderne Naumachié¢,
o come le chiamiam ora Regatte, cosi forfe da ‘noi dino-
minate quefi rigate, da riga che in mnoftro volgare vale
kinea., percht appunto in linea fcorreno in effe le bar-
cherte de” goridolieri pel premio. Una chiara immagine’
di quefto nobiliffimo fpettacolo, che unicamente godefi
nella noftra Citth, ed @ un’imitazione in certo modo
delle Corfe delle Carrette Circenfi, fcorgefi ne’ feguenti -
verfi del mentovate Poemetto. ' LT
 Permagnoque paves gemine tunc ‘xquore puppes
Percurrunt , pofitum prewvia munus babet ,
Ut folet in curfu fievi certamen equorum
Cum longi curfus premia -viflor hubot. -
In un’antica Legge promulgara nel 1315. add} 14 di
‘Setsembre leggefi: Quod Patroni Arfenatus debramt facere
Jpreparari duos Platos cum- quinquaginta bemmibus y;;équo-
. S : thoer
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I?h?, aptes-ad ‘Regattam . Quefla voce adunque ;- ¢ fecoles
«quefta nfanza eran -gié note fpl’ bel pr;nciii‘:)r del Secolo X1V«
Quefte notizie de’ Secoli rimoti io ho itocche foltanto
cos) alla sfuggitd, non jgiil'lperché' intorno alla Navale
Archirertura de’ Noftri, e -alla lor ‘perizia nelle cofe mas
rittime . infinite altre ‘non poflano-aggiungerfi ; ‘ma perch¥
baftar pefleno -a dithoffrake ptenamente la fomma aritie
chity -d’ambe quelte A¢ti @ppreflo di noi, ove dileggie.
1 ‘poffond cfederfy “coltivate in un. col nafcere della pa.
tita ; ¢ de’ domefti¢i tetri. E 1o, fieflo -appunto , {e ‘msl
fnéon’ - my 'ap’pcmgé,‘fdée ‘dirfi della Geografia e del ' laé
voro: defle Tavole” Geografiche, e in particolare di quel-
le che fi ftendono :anche -alla Idrografia. Si tenne comu-
nemente finoi'a’ ché-il-noftro Fra Mauro Camaldolefe che
fior “verfo la fine-del Secolo XV. foffe il primo «<he 9
riguardo .a Mol ‘come ‘a qualénque altra Nazione , lavo-
rafle Mappe ‘e Planisferj del ‘Globo terraqueo, ¢ gittafle
«ps).1 primi fondamentr di que’ che 2’ d} neftri veggiaw
mo..Maregli . pur di.fatte.che il poe’ani mentovato
Marino Sanuto Carte ‘Geografiche ci. avea data piu di
un ‘Secolo innanzi .al Camaldolefe , opportunamente ags
giunte dal Bongarfio nel pubblicarne colle ftampe gli Scrit-
t1 ; e che Terivendo, effo. Sanuto ‘al Re di Francja in t.
na Lettera Refa mel. Francefe idioma, :con ‘ui gl’indi-
rizza il fue Libro, ‘chiaramente “annovera les lvres &
Jes Mappemonds da lui prefentatigli pour conguerre € te-
nir ba Terre, Sanfla.- Et & di fatto altresi ch’ io pofleggo
una intera .Mappa ‘del Mondo allor noto, ftefa ‘e lavoras
2 diligentiffimamente 2 penna ¢ 2 ‘miniatura «a tre Vi-
mizienl , fino" dagli anni . 1367. Effa & quadrata, in pers
gamena, % .di due braccia -noftyali ‘0. poco ‘meno per ‘o-
gni lato, [In un’annatazione a ‘caratteri roffi che .vedeli
alla metd di uno -de’ ‘quattro lati fi legge:

M\ C.C. C. L X. VII.

- Hoc ‘opus compoxusd francifcus ‘pizigano Venetiae

.. vum € dovmnicus pigigano. In venexia meffecic

.. Marcus a die x11. decembris.. Nel-



Malle: eftremitd de’ lati contraffegnati. colle ﬁifﬂdzi;ﬁ*e'
Qﬂm-f s .Occidens , Mevidies, € Seprewtrion ( cosl). a fome
dipint} aflai rozzamente ott -Venti in gltrettanti circqe
leeti dorari, iq ciafcheduno. posta, vicina, una breve lega
genda, in cpi fi parla del Vento che . il- circoleteo, cons
sene,, Tutta la Tavola.& ventorgata .da una“ cornicerta
miniata e doratay e i, pach e -in: particolare le fpiags
ge 0. cofte,, come diciam.ora, fono difegnate. con fottl,
Lffima penna. E' da. notarfi che per tucto il piann. dely
la Tavola fteffa fi veggono:efprefli con-lines nagre , azs
zurre - e- vermiglie. que: fegni;, che’; 1, Maringj chiaman
Rofe . € fervono per la navigazione i ed  oltre. 3 ‘quefles
in pih luoghi fi veggono .almi. fegpi, .che pajono ra

Prefentang,gx_m fpecie di.gradi,.ayquelp.modo’ ..

TS R Y S A e

YLe Citth ci fono rapprefentate in ‘afzato ; -quali maggios
i1 ‘e quali minori, ¢con mura , torri, Bindierk edaltro,'é
fra quefte particolarmente fi diftinguono Vinegia, Roma,
Coftantinopoli, Gerufalemme, ed altre pii‘note e prins
cipali, Sopra quella di ‘Coftantindpoli’ ci-ha una corona
dorata ‘e .Su'c-' ftendardi- uniti allo fteflo baftone, uno con
cinque croci: infegna, creda o, de' Crocefegnati; I'al-
tro col Lione alato rappréfentante S.'Matco s il quale
fcorgefi‘altres) fopra la Cirth appeltata’s Tanain poca di.
ftanza dalle fponde del Mar Negro. GIi* antoragg} ,'i pore
ti; 1 fcogli ed altro fi' veggono accuratamenre’ indicati
con puntl, fegni; e crociette dovunque’: -Sopra 1" Ifola di
Cipri i “fcorge I’arme’ de Lufigndni , ¢“fopra_queHa di
‘Candia’ il Lione alato. I1 Mar-Roffo ¢ contraflegnato.de
una frifcia rofficcia ‘che ne ricopre tutto il tratto’, € ady
canto fta {criteo: T e
" Mave rubrom no dicitur quod aqua

 fit vubba fed fundum baber, - ot

Di quefte ‘leggende, oltre 2° nomi "delle (Cited; ng¢11¢,‘

, 1 Re
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Reg_i‘oni, ¢ Regni , feritei Fer lo ptu a caratteri roffi,
ne fono’ in molta copia fparfe qud e la per tutra la Ta.
vola, delle quali altre moftrano il vero confine, cui fi
flendevano a que’ tempi le..nozioni Geografiche e Idro-
rafiche ; ed altre quanta foffe la credulitd preftaca alle;
?avolg:te' che allora avean corfo . Di quefte e di quelle
recherd alcun efempio. In poca diftanza dalla mentova-
ta del Mar-Roflo, Ql;ﬁgeﬁ,,dmb&, e poco pitr fotto ve-
defi un cdifizio ritondo foftenuto da alquanti archi, e
coperto da un’alta cuppela, nella cui fommird & una mez-.
za-luna. Nel mezzo fta fofpefo un corpo di figura qua-
drata, fotto cui ¢ fcritto Meca. Allato poi vi filegge:
: - Sabea gue Arabia ' ' :
Turis Meca in qua permanet arca legis macomety.
in acrems pey. virtutem lapidis calamste ufque bodie
in.aerem demonfiratur € ipfam bonorifice onorant.
proprer amorem ipfius . . ' A
¢ poco pi fotta. evvi, quello sfacciato = accortiffimo im-
poftore inginocchiago , e veftita di vefta talare e con lun-
ga appuntita barba all'ufanza degli antichi Vinjziani.

Accanto ci ¢ ferittor |
. Mqcometes qus adorat Avca. =~ ..
Nella parte poiov’¢ difegnato il Monte Atlante fi legge:
_ Mous Ashlans tranxit ant.... (fic) camino de Bal-
. dechium ufgue in. egiptum . Athlas autem erat vex
- ., africe frater promethey a quo mons nomine (fic)
.aceepst qyia sp eo rvexidens Aftrologiam deferipfir.
Potrei flendermi a Jungo intorno a quefta Tavola, che
molto Jume tecar potrebbe alla Geografia de’ tempi bar-
barici, e all’intelligenza degli Scrittori di que’ tempi,
particolarmente, confrontata “cogl’ Itinerarj de’ noftri fa.
mofi_viaggiatori, come a dire.del Polo, de’ Zeni, ede}
Da M@&g ma troppo mi fcofterei dal mio argomento.
lifbl‘fe,'vérrﬁ"témpo“cie ne parlerd pidt a lungo, e forfe
anche m’ingegnerd di porla efatramente fcolpita in rame,
fotto gli occhy degli amatori di fomiglianti ftudj, Ora
; - . ! ’ ’ N L ’ Qi’ ;

~ .



mi bafta avér' moltratd: che 'arte- di rapprefentate in'Fa< o
vole Geografiche la ¢erra ¢ il mare a un di preffo nel:
modo che ora fuol -farfi , affai -antica fi fu appreflo d¢’
Noftri ; non potendo certamente- crederfi che quefta da me
defcritta fi fofle la prima, percht di primo lancio s far-
te cofe non fogliono condurfi a quel convénevol grado
di perfezione che in effa fi vede ; anzi per contrario po=
tendofi da effa comr buon fondamento raccogliere; -che i
Viniziani furono i primi, o fe fi voglia fra’ primi ,
che a quefti faticofi lavori poneffer mano e moftraffero
altrui la via calcara poi con tanto lor merito e dagl’ I.
taliani Geograﬁ, e da’ que’ d’Oltremonte. E di vero
chi pud mai perfuaderfi cheuna Nazione navigatrice qual
fi fu fempre 1a noftra, non fi procacciafle quella natural
guida ne’ fuoi lunghi viaggj, che fifflando il punto onde
partire, e I’altro ove giungere, contiene e moftra poi
fra efli il cammino da tenerfi? Anzi jo porto- opinione
che quando gli uomini incominciarono ad ufcire detle regioni
‘ov’eran nati per paffare - in lontane parti, tofto come
fepper meglio, fi provvedeffero di fomigliante ajuto, e
che queft’ Arte ficcome altre molte, d’altso fonte non
icaturiffe fuorche da quello della ftefla Natura. Le pit
antiche Nazioni“certamente ne fecero ufo, come provar
fi pud chiaramente colle. teftimanianze de’ vecchj Scritto-
ri Greci e Romani . GI’Traliani per certo non furon mai
fino dal IX. Secolo, tanto ignoranti dell’ Aftronomia
quanto fi crede. Se preftiam fede al dotto P. Ximenes,
(a) e fe il Calendario ftefo nell’anno 813. da lui re.
‘cato in prova, & veramente fattura di Autore Tofca.
no, gid fino da que’ tempi e fapeafi e coltivavafi mol-
to bene in Italia quell’Arte. E Paolo Tofcanella Fio.
rentino nato nel 1397. fapea, oltre ad effa, la Geogta.,,)
fia e la Navigazione, conofcea il Capo di Buona- pes
ranza, € proponeva al fuo amiccé Martinez Canocrll.xco‘
: s a

{a) Ximm, Ael Viccb. ¢ Nuov, Gnemene Fiorentino e, I-firvau'
- ANS§7.
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(o)
dl insbona un: nuovo wiaggio all’ Indie dalle Spicierie
prima del 1474. Anzi poco lonrano da que’ tempi il
noftro *Giovanni Cabotta ‘malamente - chiamato Gaboe
dal P. Charlevoix , (a) era gii s efperto in quell’ Arti,
- che poté Tcoprlrc lAmenca-Settcntrlonalc.

Y
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" LIBRO SECONDO

i cui fi trasta dell Archirestura Civile,
- della Sculrura, e dell Oificeria.

Un punto fteffo colla  Navale "Archi-
tettura ;. anche la Civile effer dee fta-
ta fenza dubbio uno de’ primi-e pin’
importanti penfieri de’ noftri antichi, i
e quali pa{fang dal Continente in quefte

BB AD JM 1foletre, avrannoal pih ritrovato poche e
mefchine capanne di poveri pefcatori, in cui non che fog-
giornare agiatamente , come folean poco innanzi, potu-
to avranno a ftento guardarfi dalle ingiurie delle ftagio-
ni. Pad crederfi che quando prima ci vennero {enza vo-
glia o animo “di fermarcifi, () le abitazioni di tavoleo
d’ altra vil materia piantate all’in fretra rimediaflero all’
urgente bifogno. Ma quando poi ci pofero ferma fede,
quefte certamente non avranno baftato, a” nobili in par-
ticolare e a’ facoltofi. Si farhd adunque pofta mano a Fab-r .
bricarne ful \modello di quelle che avean lafciato, ciog a
dire di quelle che far foleanfi ne’ bafli tempi Romani;
e forfe dapprima n& ricche, n¢ digranmole. Chi avelle
vaghezza di fapere in qual modo i fabbricaflero le abitazioni
in quella etd del Romano Impero, puod vederlo negli anti-
chi Scrittori. Io per altro ftimo che niente la di%poﬁzio-
me foffe diverfa da quella de’ migliori Secoli dell’ Impe-
ro fteflo;e quando pure ci foffe qualchediverfitd, quefta
in altro mon poteva confiftere fuorché nella maggiore o
minor perfezione del lavoro . Plinio il giovine vivea,
come fa ognuno, imperando Trajano alla fine del primo
Secolo, e ful principio del fecondo. Sidonio Apollinare
fioriva fotwo .Antemio, ciot a dire verfo la fine del V.

: G a2 . quafi

‘ {a) His fedatis invafionibus , plarimi profugorum ad primiora
* domicilia redierunt . Dandel, in Chron. lib, V. cap, X,
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fi, quagtrocento; anni dipoi; e tuttavia confrontando

.la Piftola XVII. del Lib, JI.. di Plinio, ia, cui.defcrive
la fua villa o Cafa,di.campagna Laurentina, con quella
di ‘Sidonio, ch’? la' II. del. Lih, IL in cui quefti efpone
al fuo Amico Donyaie}comg. foffe fatta la fua pofta nel
-fonda - Avitaco, manifcllamente. fi ravvifano, le ftefe par
thy .Come 8. dis PUHE 51 CripHpartici, membra , tricling
COROTp 5 NG bew per Y”!‘P!ﬁii( éﬁ”ﬁ” ia ) ,.diete ed altro,
-per: cui, facilmenre vedefi, chigrape a un di preflo lavo.
rate. Tulle feflo-gpflo. E. di g, provafi, che poco o nul-
la;;rigugrdé 2 quefto ‘avep cambiato lo, fpazio di parecchj

. Sec'ol:,.mg%la;fkgmam, demeftica Architettura. Ma paffiam
oltre, Dallg rovipe -degli Edifiz) aterrati da’ Barbari
nel viqino- Gontinente; come a dire di Aquileja, di Al
ctino e o alere: giteh ;( il che fi fece poi per lunghiflimo
. tratgp i tempo, fpecialmenge riguardo ad Altina ,, di
'cui’ per quefla -via ora pi non rimape orma alcuna ) fi
- farapno - teafpestati- glil,avanzi , formando con' effi appaco
:3ppaco 1 nwewi alberghi « .Coll’ andar. de’ tempi - {i -fary
.-cambiata anche £ra’ Nofiri la- Romana Architettura, acs
~coftandofi prima forfe alla Greca de’ baffi Secoli, e alla
. Longobarda, o Tedefca antica,- come foglio io chiamar.
la, andi alla Tedefca men, vecchia, per ritornarfene -poi
~3lla Romana, come fi fece,, ne’ principjdel Secolo XVI,
-Jaeggefi ancara confervata nelle poftre piu anriche Per-
gamene ,. ove: di cafe. e di abitazioni. ragionafila voce. 4n-

. drewa a un-di preflo in quello feffa fignificato , che le
. wiene. dato da Vitruvio nel Cap. X. del fuo Lib. VI. Ma
- sutto- quefto. non bafta per porre in chiaro la noftra Ci.
:wile, e dird cost familiare Architettura, la quale, . per
- particolare .qualitd del terreno ave avealt a fabbricare,
. richiedea neceffariamente di pilt: Avvertali perd, ch’io
. @ra-intendo ragionare delle noftre Ifolette foltanto, €
~mon!di quella eftrema parte del Continente werfo le La-
;. gune, ove dapprima fu da’ Noftri pianrata Eraclea ov-
ver Cittd-Nova. Il natural terreno ritrovato al lor giun.

ggre



"&é&"é?dh' que’ primieri abietsri nelle Lagiié 'tréppo end
fearfo e viftretto. Che fecero i Noftri? Chiamarone , co.
me fi fuole, I’arte in ajuto della Natura, e teffeado di

vimini ed altro a icci's +indi- riempiendogli di
terra, e aflerrandogir-. 10lo natura.
le; lo andarono accref ‘e rendéiide.
lo pid ampio ed atto: yopolaziont .

Cafliodoric nella nota fud Levtera s riaums tMarioihivrsion,
chiaramente accennd queffo‘favore. Mi-fideéome poi: -
‘manevano fra' le abitaziotl € ghi -altri"edifiZj sion’ pochi
fpazj frappolti, i quali-coperti: di Wanne € Faltre erbe

arine, ritenevano I afpértd ¢ ﬁ‘i’L‘ ~di -patudi ,’ ce-
st quefti anecora fi andarono rigm . & ackreftendo

il piano‘ove potet foggiornate’ comoaamente. ' Per lun-
ghiffimo fpazio di' tempo- fi- ¢ohitinud *welta: noftra Citrd
quefto lavoro, e io confervo’ parecchj documenti de’Se-
coli-XI, XIL XIIf.  da quali; chiarammente § fcorge 'il
fatto’; vedendofi-innoltre ‘¢he: dal'Goverio. veriva conce.
“duta‘fédcotex a* Cittadini che Ia chiedevano;, di tagliar
“le canne:in varie parti-della’ Cietd p & di - riempiere1 pa«
- Judofi tratti con terra; formandone cos).fabile e fermo
fuole . Mareantonio Coctio detto il Sabellico (). nofteo
- 81 noto Ifforico',; raceonta’ che al.fus tempo- ( e quefto
-gli fi pud credere} il campo o piazza: innanzi alls Chie-
fa di'S. Geremia di palude che era,-fu ridotta ad berdi-
do piano. ‘N& d’ aleronde vennela. dinominazione di*Can-
wereggio ad-'uno-de’ Sefticri della GCitrd, -fe non perch?
-in- eflo pir a lungo’ che altrove, ficeome pitiiontano dal
‘Pucal- Palagio , ﬁ(’ mantennero e ‘paludit 2 @ per-confe-
'guenza i cannerti. Cid pofto, manifeftamente. fi: conofce
che'il terreno da: nei calcaro fi & per ila' maggior payte
‘opera imaravigliofa -dell’ Arte, e non della- Navuva ,:‘eiche
" volendo piantarci robufti e pefantiediffzj;* richicdsfs e
fi richiefe fino dagli antichi’ tempi, un particolare-geti-
‘fizio' pet afficurarne “le fondamesita . Di' fasro' volendofi
S B P BT R IUEE PR -
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ihnglaz.a'fe " Nofiri alcuna fabbrica 'di qualche- importate
#a, & & vopo fcavare it-zerreno’ fino ad -una certa prow
fordik ; indi con pitr wordimi_di groffi pali appuntiti, e
eonficcati a forra nefo f§ , fon}itan;r con grofe
{e vavele foprappoftiocgn prdho:,: £ul quale fi affertan poi
é‘ﬁ'ipimmf?s -‘lgg;edfa’ﬁe. fo enta; ficcome notd gid
it ‘Sanfovino ntb>IXo14ib. della - fie; Venezia. E con
qeefttarte ; oite oereanenterefler dee flata una delle pri-
ine' de'noftti :Architeod?, dislleggono reggere ed -innal.
#arfy fopra: | deglle drmoltedi pity nobili e magnifici edifi-
ﬂ;‘f che-'per qieftosuppuntrfond:- lo ‘fupore de’ foreftie.
'y parendo!iin ! bersdomodo: che ondeggino f{ul mare le
epcelle e robufte: mioli> de’ noftri Temp) e Palagj. Alcu.
fie ‘parti-perd ‘della nofira Citta non abbifognano di que--
Ro lavoro, perch? plantace - full’ antico natural terreno ;
ma quefte fon poche; ce.di pbca ampiezza. Gli argimi-
altrésy per tenere lontano: I’ impeto del mare burrafcofo
e commoflb da’ gagliardi venti, debbono effereftaci una
delle: prime. care de’ Neflri, .ceme -tuttavia. fono ; e fors
fe per quelPufque ad batuta Sanfli Severi che leggefi nel .
teftapento del Doge Angiolo Participazio, altro nog
deefi intendere che quella parte de’ pubblici argini che
cingevano la Cittd dal lato ove flava e fi fta ancora
quel facro Tempio. Ma venendo ora -pill- da vicino ale
la forma. degli edifizj, e agli Architetti loro, per-quan,
o ci permerte la fomma fcarfezza de’ noftri documenti
de’ Secoli di 13 dal X. convien credere che i Noftri o
eralafciafleso -del tutro queft’ Arre verfo il IX. Secolo,
© 4 ‘poco -altro attendeflero fuorche alle fabbriche , pes
cost dire, domeftiche o di poca importanza. A fabbri-
<sare 1o Chiefa e 3l Moniftero di S. Zaccheria I’ Impea
tador-Lione Artheno manda di Grecia a Vinegia i ma-
i, fevil vero ici dicono le noftre . Memorie. N@ pare
¢he -quefti -ci - aveffero a -venire fe il Doge Giuftimano
Puarticipazio, per cui opera fi fece quel lavoro, avefle
@vuto: oopia ‘'di Axchitetti noftrali e del paefe. Ildfatto
ec




dee’ collocarfi ‘fra gli anni-813.¢-820 ;;‘z:,»n!:"@ualinsi;gpﬁ
ro quell’ Augufto,, e nella Feflimonianza. di effo Dags &
~legge : che I Imperador Lione ad nepeffania bujps aperss
esiam - Magiftros sribwit2: ohe pencalisn snterpretar- anche
* potrebbefi : aver eflo::Augnuflogpagatifidel . fyar i :amafdriy
noh ‘gid’ mandatigli di Gifeeid .>Falvasria, 2 comun fridiy
zione che Gteci' fofferc:{ipiegld i Architettin, &icos); pate
" ancora che accenni il-pitrihararal agnificard, dolle; tipow
tate parole, poiche fe.fofferb faed. ' Viinigiani gonoty  erach
alcun bifogno di fpiegare: chefirano -fgsi forpmginifiraty
dall’ Imperadore , il ‘quale-fece nl.r";mcrﬁuﬁgﬁ;,de&a) fabw
brica de fuo thefauro, cotmeoh.:nosa;alla; nb:dolla Tpa
(imonianza indicata. E.di qubdchiia nongsaderel trop.
" po ardito chi affermaffe efferfi fatrar il Javaro:medefige
" con quel genere di Architértue iche relin; Grecia. avea
corfo in que’ tempi , € che turtavia-Geeca- ¢ e baffi fes
coli fogliam: ‘chiamare, che iinfine-blerocpon: era fioks
ch® un cuaftamento della’ buond  Romana. Pil. voltey
jacch¥ fiamo in quefto.propafiro , io mi . fom: :poflp
tiflerrere-alla- Stona, e alle vicende ~della noftira Archis
teteura- Euvopea , -incominciando da’ Greci de’. tempi iy
gliori- che farono’ la ;gih antica Naziope, .di cui.ci ris
mangano ‘avanzi nota ili di fabbriche nobili e maeflofe,
E fe mal ron mi appongo, vd penfando: che -quefta g
rie di fatei, 1a quale conta ormai oltra: due mila: amni,
non ancora fia' ftata pofta in:quel chiaro lume che fars
fe_darle potrebbefi per mezzo di efauti e. diligenti’coxls
feonti. Che i Greci traeflero: i primi femi .dell’ Archin
tettura dagli antichiffimi Egizf,: fion.parc:che cabbiafi &
dubitare. A-qual- grado. d1 pcrfez,idmzi-;.ﬁres:iwla conr
duceflero non ‘¢ bifogno che ftdica, ne ‘come pai dalla Gren
cia ripaffafle prima-nell’ Afia , indi. 2 Roma in, un ¢og
‘tante altre Arti st a lungo efercitate nel Romino: Ipip6h
ro da’ Gréci Artefici, ¢ 2 un ‘tempo- fteflo « infegngte. &’
Romani ; i quali poi le accrebheror in pin modi, e lor
diedero vie maggior preglo, e. perfezione .. Carto; B??vﬁ
» , ' 3y



fi-il regrondetla fonuna peffiione dell” Arti“apprel &
Romarfj ®:gid: nel breve itieivallo di. {6li thecénto ahg:
i che ‘paffarono da Auvguld ¥ CToltantino, 'avedno: affai’
walighato. . ed ‘crone {tele dirmolto’ da quell’ " altezza o-
ve & wempk dello. fteff> Augflo® videro tnnalzate. Ed
ecen - due - donfromei Toriefi. wd “itportanti che -fétfi pow
ttebbers in “una - Svoriw Brivies dell’ Archivestura ; il pri-
me di - quelkAirve ’n@lwﬂmia libera, e noa ancor foge

- o Rowmink pafagomite a quella della Grecia gy

iogard. Il fecénde, delfa ‘Greca Architettura ‘confpdés
yota sicl o mkie paels; o della flefla gid paffata id T
eslia ; ¢ melle. alere- Proviticie ' Rommane. "Un térzo- poil
potreblieli. agpitmgere , ¢iot dell’ Archivertura Romans deb
rempi: & Avgufic paragonata con :queila dell’erd di- Cov
fantino -¢- dek trc&w a Bizanzib della Imperial Sedes
Converrcbbe poi paffar oltre: offervandone le vicende q
il péggioramento -fime :all’ eftinzione “delf’ Impero ‘Occis
denvale ¥iguardd all*ItaMa e alle vicine Provincie ;s ind{
pitoradre alle Sellec offessanioni: rifperto 2 Coftantitopodi §
¢ all’ Orientale Iimpero: Se le cagioni di' quefto generas
le ‘peggiovamento che non pud ‘porfi in dubbio nell’ acy
ceanato ‘periodo ,-vennero dal medefimo fonte , e furono
ovunque le fefle, il peggioramento “dee cernimente effes
re flato pari si' nel ‘modo: come nela quantith, e péf
confeprenza 2’ tempi: di' Giuliv Nipote' e di ~ Auguftole
m Occidenite , ‘¢ di> Lione e di' Zenont in Orienee,
clod a dire wverfo l& fine del 'V, Setolo, la Romana Ars
chitettura fi fark ritrovata ‘del tuttd fosmigliante, "¢ ik
peri grado peggiorats si-in Oriente comé in Okcidenter
Ma per contrarié poi fé quefte cagtoni hon' farono- affated Te
Refle, - diverfé ;- benehé - certamenté peggiorato’, ne fafd
Rewo il gufto, ¢ il caratiere. D2 tre fga_tif principalmein
t& quefte cagioni poffonio efferé derivate a ‘miv crederes,
ciod dalla hoje, dalla rictherzs feemata, e dalla ignoram:
a%. La primaich’?:18 madre della fflodd, “pérta pernas
turs gli‘uomini, e fpecialmente gli ‘agiati-¢ i facohon

f,
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po. diopring, pon duegliaintd, equella liberrd dj operarey
e-dird qasydiy s@%&%;@comp@fm pil .come di
gl ¢ nop ripugat) né umpiggati quanto per I’ addietro
q-..pcll;igpnfegqql% ca,ggrgxggi‘,dg prividd’ ancilmo ¢ ds

sone,, nop.flcyrarong pily di greendere di propos
to-alliAmge loro, 3AE‘?@§“ 13 a’ giovani, n¢ queq
fii di apprendecla. fony ,ntﬁlﬁa.' maeftri. E quindi
appeco. appacn andX e 'm;nriﬁah‘,“e.ﬁvconduﬂ.e fOt‘f@ ad.
g&g;j oltanto #n¢ , ¢ un’ arte di pore
g, inlieme e, L meglio i pezzi che fi
i;zgcaw a%ﬁa’bggggbj rqvjnati editiz}. .Converrebbe aduna
qu:‘c‘:d‘{ﬁmiprqrmeh amente la veritd di quefti principjy

confrontandogli co’ faf 1y ¢ cogli efempj che fomminiy
ficar: panelier le aptiche fabbriche de’ varj Secoli pre-
;9351] j ak V. ;f.e)g efporne cosl agli occhj altrui le variazio.
ni 5,_;,_9¢g§1‘grpmc_md, ¢ I, caule, Spedita quefta parte,
di{ijcn_dpg lovrebbefi ‘a’ tempi men rimoti, incomincian<
do..dalle. irruzioni de’ Barbari in Occidente, ¢ pasticolars
menté. in Itﬁlia’--éa :oflervare fe. i 'Re Gori, de’ ‘quali
pur.cl rimangono.. edifizj - offervabili, foffer. cagjone di
nevello camblamento.in quefY’ Arte, e qual ﬁg fofle 2"
}:)t._ tempi ;. quando pure abbia a dirfi che avveniffe. Lo’
effo farebbe d’uopo offervare ne’ tempi de’ Longobardi,’
e de’ fufleguenti padroni che fignoreggiarono I'Italia,
come a dire de) Franchi, e de’ Tedelchi, i quali cer-
tamente pare aver portato feco un genere di Architet.
tura originale € propria, che non pud quafi crederfi
femplice guaftamento della Romana. Per porre in chias
ro convenevglmente quefta parte, & uppo farebbe offer-
vare ¢ diftinguere avtentamente parecchie” delle’ maggiori
fabbriche de’ tempi barbarici, che ancor fi veggono in
Iralia, in Francia, e in Allemagna. Di qui facendo poi
ﬁt_orgo:;alla Greciay ¢ alle Provincie dell’ Orientale Im-
lp:jxjo,,; renderebbefi negeffaria. offervaré quali foffero coly
e vicende dell’ Architettura dopo che i Greci Augufti fi
familiarizzarano ‘co’ Barbari , € quefti comparvero alla lor
' ' Cora

i




& yedére Te’ dulfafiHE"

Fonginliafle ‘foltanto ‘il - ROmiH?,
= £ ~i-foolaffe 2 _
re a1 paroarica Ar cdnolciud

H fotto nome di ‘Sarac __, . :‘ii";‘ ddroRf" def' Eoittd &
& altré Romane Orient ™~~~ : !
tie, non poco fi C’é)nt:t!l‘)u!
vieppil fi “accrebbe’ <"~ "dopoil L
7" fi eftinfe P
a Architertura
queua de’ Secoli'al 'X.
tebbero per quefta imprefa le”’dilf
Architetti Inglefi, che ormai ci
ra, edi Balbec ‘una
Architettura nell’ Afia,  per darci
rimare ancora di antico di’ queft’ Aftt' neld Grecm, ©
in Tralia, e altrove ancora.’ Una ‘Storia dell’ Atchiret-
Tl ®y metodo , ¢ con -
forfe’ del 'pari di’ T
gloa 3 adi quefta nobiliffima’ Afre ;'¢the fu' ¢
pre la. delizia“de’ dominatori del Genere Umand':’ Ma
troppo, non, avvedendomi, io mi fono fcoftato' dal 'mio
argomento ; tempo ¥ di’ ripigliarné il‘filo. La 'pil ‘an-
tica delle noftre fabbriche, '§i ‘cui "l rimangano ‘chidri
veftigj nelle’ vecchie Memorie, fi & la Chiefa di S. Gios
vanni di Grado; ma ficcome veggo che il Patriarca For:
tunato pet tiftorarla chiamod i maftri di Francia, cos)
non sd dafmi ‘a_credere che foffe fnnalzata’ coll’opera de*
Noftri. Eéclefia atitern Santdi Jdbanwis majoris tota eratva
) € fechold in vuinis pofita’. Qudvé ‘ego mec alii
poteramus . Habuit trabes’ xvV111. 'ego a
vensve ‘maziftros de Francia , @ mifi ibi sraes . Cost frl.
ve lo fteflo Fortunato in’ una' fua ’Memoria, ch*8'nel
Cod. Trivifaneo , e fu anche pubblicath ne’ Patriurchj
Gradenfi dall’ Ughelli, ma con infifiti “errori." Ecco a.
dunque come in auel tempo manca ancora ‘fra’ nhi

D2 TG
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| appHmeedifizio. dlls nofse G,
¢ alvan vefligio appreflo-gli Scrite
atiat era. poco prima dell'ana

H softro anvichiffinso

. Zivarte, ficcome in innniw

A hdrbe 2.3 nota fua Cronas

I deférive Aedbuta venima a Minegia dell’Imperas
Oftone ‘ad palacium ves .

x. . Orientals titvye

Veiriidi € N
“Afere! 1880 5 € a: di: ftanene . cerazo .

"Patigieddunque chiera quello -del .Doge . Pictra

f 6o yeflimonio del noftro Iftorico che .ne-fu

, ‘erd! thagnifica e ben corredata. abitizio

*cRidraméntey benché non fenza barbarie; .ac:

quel deibiare it ed avea .parecchie torri, €

rte duattio, corti] tiva’ quartra punti cardinali
eifi ‘nota 1a :ale’s e pud anche credexfi.che
mifaizate ¢ gusia-ae-cafiello’; altra -effendo . allord
L"auterith de’ Dogi’da quella di oggidi . Pare che fra’ Noa
firi’ molto ‘& lungo fi manrenefle 1l coftume: .di .aggiu’n.ge’-
te le tbrri o’ Palagj,:come fi fece, rquantunque ad:ale
tro fine ; 1n -pareechie principali - Cited> Italiane;. € ig
“He fpecialinente ov’ ebber ‘luogo ¢ fazieni ¢ le.civic
‘difcordie s Lia cafa aflegnata al ‘Petrarca. in Vinegia ,
chie fu it palagio delle due Torvi. della. Famiglia: Molina
vicino-alla -Chiefa del Sepolcfo nel Seftiero di Caftella
werd guernita, ficcome  racconta quefto illuftre Poeta; al
ho- Amnico ' Francefco Bruno in-una Epiftola.ch’2 fra le
lo’ tered; del Lib. 1L ove . le: chiama:geminas angis

¢8 uvves. La- ventita' per altro dell’ Imperadore Otsone
dal ‘celchre : Murirori: viene collocata negli anni:;9g8.
terpo’ del feconds wiaggio in Iralia d'eflo Augufio, e 111
Ao ‘del fue Impero: Ma il noftro Gronifta chiaramente
““ega ¢he avvenne hella terza difcefa rdell’ Imperadore
f»%toné in: Tealiacolle fecuenti .-parole , - colle -quali ne
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T B adiefalmas
B HCGR «aeld’ Alearos

L+3 RGBIOD vore

d’altre manian

B EUIGIA AROART e dallo. fteflo Sis
. " chewan molro innanzi. fice

1 vera fara .

T Sa querto

chl 2. ghit firogliefle- a- foftonere la

ricky QpIRAIONg: . fondamenti ‘per afs
SOREEarion, Ghe' lal Pucal Chiefa. di S. Marco

Greci: .. comune opinione, e

‘dallai qualith del lavoro. -Ma ol

Je’..noftst, apichi -Storici -dice che deffi ne.
 arggficiy, [&;l’....guam'wb do potuto vedere;

moito pene offa cefler ufcita delle . lor mani,
£ .non- cosi: i} 'P . -Di- fatro- .pachi - anni: - dopo
. fto fatro, xeggo. Pietra Orfeolo. IL.: fia

- fondamenrti la.  @icrd.
s-¢ ne riftaura 1 .acri Tempj , ¢ turtavia
queﬂ;o: fi fa ﬁmza. Nerun ﬁjuto de’ Greei. maftri y O ale
meno niente ne. dicomo i noftri. Cronifti , <he cerra
mente, cffendo vera; non avrebbero- tacciuto .8t no«
tabil circoftanza,, ficcome non la :tacqueéro-in: alere.
re , ¢ {pecialmente tratrandofi della rifabbsica-diuna..in.
tera Citt3. Di pil, il Doge feflo, intorno all’anno M.
di, noftra Salute, fabbrica per st un bel palagio., -¢ dii no«
bile -architettura ( preclare imaginis domum ) con una gcap~
aggiacente. ne’ contorni‘ o fors’ anche ‘mel ricinto
Eraclea o.Cittk-nuova ; e miuna menzionefifa chlegli
) e al layoro- Greci Architetti. Ecco .il paffo-1n.
tero del Cronifta s} fpeflo allegato, ch’¢ I’ unica ficura
e 3 . <L, > . .
guida de’ noftri fatti. in que’ tanebrofi rempi. Lo ripore
0. tanto pil volentieri quanto:che cifi dimoftra in effo an.
che I’ ufo appreflo de’ Noftri al principio del XI. Secolo
Militare Architettura. Eo namgue tempere Graden-
N



JarCitisas. gyt woking
festue s velufbare ex nowwna._parse

gmam prediffus

ssorsem - ufgue .

que propriam .sm ea o

parictes: ctiam. e coclolinrafD RRIIERE $bPeivé Olibentlfime;
fiudusz . Apud .Civits il ety “Hea

vacliana preeélare m
eademque ‘tempore. componers jeces .- 1via COBTNNGHET ¥
degli Archiretti di. quel DuexlBsPelagio,cInoip
che intorno a que’ *detta'Chikfad chdaCviénincd
non fofler Greci. Grecamica e chidaa Ja> etz
to. P.. Mabillon (4) che"lsivkidtiethi'ioonte
tale da.tucti fi .tiene, mon
tri d’ eflerne .ftati gli arteficovp H; ofléd¥ity: pim voite
nel I. Volume dell’ ImperoOritrital dlel P, Bandurf (51"

* i ;Panigirico ovver -Oyilia‘idel {
wo. iri toccafione di ‘una novella: Chiefa inhalzdty
Rantinopoli . daly’ . ader - Bafilio ‘il - Muacctone . tua -
fautore ,> mell’ anno XIV. del fuo Impero che
corrifpondere. a' un-di preflo- el 887 dell’ Era:
¢ mi 2 fempre paymto “di- ravvifare in quell’ éloquénti
ma... {quarcie: il : rieracto -al naeurale: della noftra Ducaf
Chicfa -innalzatafi: un: fol centinajo d’amni dipoi. In
quella, ficcome nella noftra , le pareti erano incroftate
con- particolare-artifizio di fini e rilucenti marmi, il
vimentp -aderme &' © 7 7, -dpimali, uccelli-ed altrog
la.volta: e . buona ¢ muraglie’ riveftite’ di m- '
faici.. oli -Angioli- e i Profeti vapprefesrati ticlké

ore .neil’alto...della : tribuna i con ‘abere '

railomiglianze, che mente ‘véderi
tando . le. pavole dj fcrizione: delly ¥ 7
Befilica...Quefta per cercosnon ;aovrebbe el prova-di -
poco momento ‘per - attribuite- con ragione quefto ¥Volo
2 Greci maftri. ' E di vero wvolehdo- que* nioflrk Abumﬁ

S a) iser alic, p. 30, (b) Lib, 17, pag. 117,
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Anrgnerd-donadeare un Tempio vhe Bforiis 5. anvoy fows.
N " cmm!sm 'l’om i satei \gh uﬂni‘

'y [

Fempf (ficcome & feritror in avoffi antichiflimi carasresy
fevlpaei ne* 1 ta) qualalcro miglior.
nodely “pon n‘Px pis mobile ¢ pilr
magnifico di Afe 3:‘ Coftaatinopoli,
operefovent radori , come a dire
qidiid'di Sa 1 teftd adcengata? K«

pofta ¢id, ‘natural- cota aovette enere che chiamaflero dt:
13 gli Architerti, i quali ke avean fempre {otto I’ occhioy,
cderano, per dir cost, wfciti della fcuota di coloro che
le aveano innalzate, non gi3 perch® forle n¢ mancafles
ro appreflo di noi di valenti ed efpertiy mzrgeuhé quet:
- f} riputavano pid eccellenti , ficcome fuol farfi anche a'
& noftrj , ¢ per lo pid fi fece riguardo alle .pubblichs.
fabbriche anche ne paffati, Se & potefle - preftar fede ad:
una- volgar tradizione , ‘noi avremmo fe.non il nome 4
almeno 3l ritratro dell” Architetto di quefto augufto Tem«
pio: . * Neli*urco ¢he forma it voperto della maggior
Porta, fcorgeft fcolpita in marmo'la fignra dic un veca:
chio col dito alle labbra in atto d’ imporre filenzio, ¢

uelto dicefi effere il yalente Architetto di quel magnie
gco edifizio ; ma tueri fanno il pefo che pud darfi afox
miglianti notizie della credula plebe. N& molro di pita
(cpbich? : fimme o quefto propofito } ne merita la come
ghiettura di Girolamo Magio (#) che fi affatica quam
~ tpipud per provare chie alcune flatue di porfido pafte di
fuoti in un angolo di quefto fteflo Tempio ful canto/del
Feforo verfo il :Ducal Palagio, rapprefentino ‘Armodia
¢ Ariftogitone uccifori d3 Iparco tiranno di Atene, e'che
i quelb angolo furon pofte ut Vemoros: quotidic in - atrinm
__palasiumque comvenientes, syrannidem efle abolendam , tyea>
norumque intevfeClores. honorawdos effo admonereny. . A ques
fo per altro: valente - filologo che dice. effere quelle -Stay
pac:ivem Wenetis orwdivis wivis pevitus sbfauram  fo vivells

Tl n . , . - W



Quefto fepsleto forma come a dire una cappellina-copers
ta «da un arco o mnicchia , 'i‘cii- Mufhict furono rinnge
ved da certo 'Spagna.nel fecelo XVI. La-facciata ¢ foe
flenuta-da quatero affsi rozw'mlom-"ovpih-vemmnu
pilaftrini di fino ‘marino maechiato, ma i roreiflimo lz
voro, fra’ quali fonotrafori di ‘marmor greco: nella-~ pars
te di fopra; e nella inferlore alcune comnici conrenenet
in due 'quacirati pochi e mefchini -rabelchi : ogai cols
- con' sl poca grazia-¢ fimmetria, che laybarbarie, adwone
ta della bellezza de’-marmi-adoperati ;.- balga xofto- agli
occhi de’ riguardanti, e dimoftra in quel o fi rios
vafle allora I’ Architertura fra® Noftri, fe quefta fol os

P o
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pera pad; angomentarfi- per tutte I’ alera :d’allora . Byeuts
tavia, avuso riguerde. alla, qualied, del- perfonaggio , .. cui
dowes ‘fervire ,, @:de. marmi, qo’ -quali fu. farta., (convien
stedere che now foflgrifparminte: fpefs pew:wendenla ma-
gnifica, ¢ bella, pfidandala adivon Archirérte .. Mericereh-
be; per. aleta ¢ ‘eflere’ agtentimense - confiderata » dagli <ae
matori, delle Antichith, facre de’ bafl “‘g}’i" ficcome ale
tres) .degna n¢, [arebbe ! di non paffaggera offervazione la lune
g8 Icriziend in jverfliziemari ), per la forma de’ fuoi
edrapeeri come pen. Uorsognafia, €. per alsvo ancorn ::Now
tabili .per efempio; fareblero i 'diteonghi ‘cosk diftefi, - com
me vegg nells parola VENETIAE/; quantunque la for«
ma de’ caratter¥ incominciaffe gid:a guaftarfi, e a .came
biar figura. Notabile i} precifo giorno, in cui fu foes
texmto effo Doge che fu quello di Natale .efpreffo cost

ot v €t e . v L e
XPL, NATALIS.PERAGIS. DUM. FESTA. VITALIS.
‘DUCERIS. AD, FUNUS. FACTUS.DOLOR.OMNIB.

. UNUS. ... ..o -« - -

¢ notabile in fine quel foprannome , Dedoni . Il Sanfovi-
no (a) lo. vuole derivaes'da’ doni,  de” Donss ; ma. io -ho
veduto ypa, fottofcrizione -di proprio pugne det Dage Or«
delaffo ‘Faliero, della famiglia fteffa , che fedette nel Du-
sal Tromo foltanto dieciotto - anni -dopo Viwale ; nella
quale s’intitola dedons, ¢ .non de doné o de dows. Chi
axefle vaghezza di vedere un faggio de’ noftri caratieri
minufcoli nel principio del- XII. Secolo, vegga la farea-
-{erizione che. accenno, -ch’¢ diligentemente. ricopiata da
un Documento originale -dell’anno 2108, o favore del
Moniftero di §, Cipriano di Murano |

: ~
3

G o il Ble dro bl g e

,;

() Nella Vit, di quefto Do, ™



: 67

Fa2 Carts Y10y appreflo it :Comaro (5)8 Rampate Ordes
dafeis Faledvo de Dominis: Mo cevfathente 'taley ¢ porim-
périzia del- Notajo che da- ¥iddpid nel' 1212, o de’'mo-
derni- Copilti .- Ma ritorniahie’ a ‘noi » Nell’ Atrio fteflo
dall’ alero lato' della mggm Ports ewi -un' altre fepols
¢ro ‘preflé: a poco delfd flefle. gufts: riguarde-salla- for
ma, ma ron gld agli ernamenti’ chie Véiggonﬁ"iﬁoﬁ pace
figliovati ;i In ‘cambio de’ due: pilaftrini di riezdo i

isone diie- colonne , con capieelli: ¢ bafi benst rozze e
di‘affai mediocre lavorp y -ma' tattavia -quelli co’ lor fo-
gliani, benel® di pochiffimo rileve e riportati per dir
€65ty in ful marmo, e quefte colleior-gole ed altri mem-~
bri: che’per tali-le fanno- accoriciamente diftinguere s I
erafori rapprefentano alcuni fiori che ¢ intrectiano -con
ganibi ¢ foglie, e i baffi rilevi detla paree inferiore con-
vengono fiori, frutea, uccelli ed altro, benst di barbaro
fcalpello, ma turtavia: non affatte fpregevoli, e mefchi-
ni-, 71} fepolcro appartiene agli anni- 1702, €. race
chiude lc ‘ceneri della Principoffa Felice o (Felicita
moglie del Doge Vitale Michicle I. di-quefto nome. Da -
que%lo ragone. parrebbe doverfi conchiudere o chp indls
lo fpazio di que’ pochi-anni che: paffarono dal-10946- al
1102 gid fi andaflero dirozzando i noftri:arrefici, o0:«che
pilt valente fi foffe il fecondo :del :primo ..-Ma: potrebbe
forfe .ancora: fofpettarfi- che. il . fepolcro- della Principeffa
le fofle fatto alcun’ tempo.: dopo la -morve di lei, avvenu.
ta nel -1102; poich® di wero 1 caratreri co’-quali &-{col-
pita 14 langa fua Iferizione in verfi elegiaci non poco barba-
- rizzano, ‘¢ molto pit-di' que’ dell’alera’ del -Faliero. La

data per altro appofta ne’ primi verfi-fia cost » .-
s PR T A | . ! [ P

ANNO MILLENO.CENTENO. DENVO. PRIMO. ;

QUO.SVA.NON . MINVIT. SED. SIBI.NOSTRA . TVLIT.
VITALIS. FELIX. GONIVNX . DVCIS. HEC. MICHXELIS &c.

E quefti fono gli unici monumenti che in propofito di
o | Ia Ar-
(b) Decad, 1. pmg. 5377 AT B

Ve ot
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Abchitegpuy, ¢ Sculeura io- abbia faputo fcopeire.gfyyis

“imora jpdubitata antichied fra noi, Del Campanile pon
| ﬁir‘fg‘{?q‘m peicht tolrane upa,, e quelta ancora nop ben

fondata nptizia,; che, le fyg fondamenta fi gittaflero fino
dagli. ‘3ppi g sugta 3l riymanente & bujo ¢ tenebre, nd
afiro;ggp;’e o LR o [-5anto_antica & I'.epoga
del fuo-principio., . queglinArchitetti che. nc, piantarono
AR femﬂl’“’%;]‘%‘*’(‘&n nge,nt,l nel lor. meftiero che

.lepperq) in_un:teirenq hon.mpltp certamente acconsio a
foftenege s&ﬂéz'fmifurm(‘;m »sporre fondamenta s).xg-

bufte ¢ ¢ regger eefleyo , ficcome reggono tuttavia al
sgﬁffl?‘of cjﬁsﬁkgﬁ”g} gpﬁdioev uefto. & perd di fateo,
che innanzi agli. anni, 1151, era gid fabbricato: fino gli’
-altgzza di ventidue, penti o fcaley ficcome penfo, ¢ che
fu poi nell’annq feflg terminato, fecondo la fabbrica di
nel tempo, co’ danari (a) de,lla;fam‘islia Bafilio, ora Ba«
eggio. Ne pare. che;in-quefto fia degno di molta fede
JGiorgio- Vafari , .che racconta effere ftata fondata quell’
altifima torre da cérto. meftro Buono ( di cui nop
li era nora la patria) ¢ terminara nel 1144.; ine
ﬁ,i.,,'foggiugne , che da coftui forfe appararono i . Vi«
niziant a fondare gli edifizj , foftenendone le fons
damenta ¢o’ pali . Ne I afferzione nd la conghiertu.
ra mi perfuadona , gerché mancante la prima di fonda.
mento, e la jfeconda contraria a’ fauti e alla ragione.
Ma paffiamo ad altro. Un lavoro di molto momento
fer la noftra antica domeftica Architettura eflfer doveano
enza’ dubbio i mulini- per macinare il frumento ¢ le al.
tre biade : lavoro. s\ neceffario al foftentamento della vis
ta, cui d’uopo & credere che ben per tempo \
i Noftri, . Fiumi- in quefte Ifolette non erano, forfe i
primi mulini- che qui fi fecero, o furono aggirati dagh
animali, o a braccia d’uomini. Ma I’ offervazione ¢ la
neceffird dué gran maeftre dell’umano intelletto, fec;r‘o
L o co.
: (€) Mare, Batbar. Gen. Fam. Vin, M/, Cornel, in Eccl. S, Marc, P 1100
‘ .(b) Parse 1, p, 89, Vis.
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eoliitempsiconoltere chedaBe’ to vienti “delfh acque del niare
rgcar poteafi do feflo vantadgio’tht  riimiinifiranp i fiumi.
“Quando *per ' la ‘prima voltd*'sHtbhrincidfle’ # ‘fir quefto,
ib- non '&@reifdit&',""rﬁ&“foﬂ’és’ nie- in’ tanté altre fo.
iglianti cofe , s €SN app6dd dppoco. firlo a tan.’
‘to che le novelle maéclihe: A d6Mduffdra 4d Adtera -per-
fezione . Che 'in ‘qirefte” %{g\j’- agune -ci foffero’ mu.
Lini-in copid’ ne” vecchj VeMpl( & farto ‘4ffai’ chiara.
mente- dimoftraro da “Céhifndja’- & “E¥hriflaja™d€ -noftri
Bocurrienti ; *bench? “rurti ‘dopt il X. ‘Sdcolo ., - Ne
potrei riportare un- fafcio ; “ma’ fatebbon’! ora’ Tover.
chj , poich® mel-- profegnite quefta ricerca”’ mi. con-
werrh citarne alcuni’ che potranno ‘fervire’ per- tueri gli
“gleri .- Quefti mulini fi dinominavand, A#quimoli: voce af~
fai antica ¢ néra ne’ Secoli barbafici’ I1"Doni alla fine
delie ‘fue’ Ifcrizioni ripubblicate in Firenze , ron Ha mol.
ti anni, da-Anton.Francefco Gofi, -fra varié -antichiffi.
me Carté che riporta, pone-un: Atto Notariale fcritto
in Papiro, che dice confervarfi in-Roma- neil’ Archivio
di Gaftel«Sant” Angiolo, intitolato "Memoriale | fcritto ine
-torno- agli anni 858 ‘¢ ficopiaro in un Regiftro I"anno’
1IL. del Pontificato di Papa ‘Marino “I.. cioe a dire 'nel
882. In 'quéfto Memoriale fra varj poderi e fabbriche di
campagna, fi legge Aquimolum’ unum: inter trullias terre,
¢ poco pin oltre Aqumolum aquimole ; e quefti cerra.
mente altro non 'potean effere fuotcht mulini di -una o
piu ruote ﬁfogra a cufi.\’ acqua o fiume. Ma in fondo al-
la Carta fteffa: leggefi por Aqusmola f[eu pozzalia. Se que.
fti ancota abbia’hc%‘g;— 'riP;ltarIg mulim! i‘oliitzy'srainente gf‘)n-
feflo di non faperlo. ra bén s> poi che in“quefto figni
ficato il Ducange non -feppe che pigliata fofle la. voce
Aquimolo , quantunque in' qiell’ incomparabil fuo Leflico
faccia un lungo articolo di- quefta voce:: cofa pet altro
da non maravigliarfenc, effendo ancora “infinito il “nus
mero delle voci barbariche finora fconofciute, che di
giorno in giorno efcon fuori. S. Pier Damieni ‘Arcivc-
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covo di Ravenna,e st paco . Joatans, dalle. noftre I
ne "bi,ﬂ Révv‘a’,-. fuoi rempi;.ciot a dire nel Secolo XI.
&f;f:gﬁﬁéa e in quefte, parsi.s) fatra. voce , - fcrivendos
Aefla; fua Piftola 23 del Lib, VI. Nam ficus aquimeluns:
nunquam pateft. fige gurgitis inwndansia frumenta  permolee.
ve, sta. ¢ce.-quantunque paja.che; il Santo intendefle di-
accennare in quefte parole foltanto que’.mulipi, <he fi
piantavano fopra I acque .correnti nel Continente. Ma i.
nofti. erano d,e%.m;q fingolari, perche piantati nelle pa-,
Indi'y ¢ aggirat dal .corfo delle .acque marine: aggirae
mento che ‘con puovo infolita modo neceffariamente do-
vea per fei,ore farfi con, upa direzione, e per le fuffes,
uenti, fei. con, un’ thram del . tutto. oppofta, fecondo la
fegggxd‘el. Jfuffo e’ del.rifluffo. del mare, Il piu antica
Documento, In cui jo ritrovi ricordati i neftr1. Aquimo,
{i, non oltrepaffa in antichih 'anno 1044. In quefty
Carta che appartiene al noftro Moniftero di S. Giorgio
della Pigneda , o come ivi leggefi de Pincto de Equilo,
¢ fu da_me per, lp prima, volta pubblicsra (o) £i loggay
duo gquimols .cum .tosss. [ibi perpmentibus agquss, © cups
sno fundamento falinarum ,. ch’ eran pofti nelle. paludi dely
Ie vicinanze di Eguilia. In altro Iftromento ftefo I’ ans
no .1078 pit chiaramente ancora fe ne ragiona; e gues
fto, che traffi dall’ Originale efiftente nel copiofo Archi-
vio della noftry infigne Bgdia di S. Giorgio Maggiore ,
10 volentieri riporzerd intero ficcome contenente molte
altre notizie intorno agli ufi, e a* coftumi di que’ rem-
1le - . . ; : . - o
? In nomine Domini Dei €& Salvatoris woflri Jhefu xps.
Anno ab incarnatione ejufdem redemprovis meftri millefimo
feptuagefimo o&avo . menfe iulso . indicione prima . Rinoals
to, Manifefta [um ego quidem Jufta filsa. domimici Mafia-
dsc0 o0 relsla dominici fofcari cum meis. beredibus €7 fuce
celloribus quis vecepi de te dominico [guandayi genero mee
@ de lucia filia mea wxore tua & wveflyis hrcdib(ul boo)cj}
‘ co8l).

(2). Ofervazioni fopra un antic, Papir, i Ravemna . p. 40.
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Coal} de denaties bones iofire momte Iibras ccnsum. gudd
vobis dediflis © - preflicifits in ~fn;a-maﬁm4w;& gens
dic:s .in. tali Veve- placite -noflrique flantia'( ¢io 1HRIhd#)
Wi 0as.apud-me retinere ‘debéiain' amodo® in - anted sfque ‘ird
sfta: venturas dekaWi ™yubd, ode™ prefentialiver
Venire debes... Cum ' antend ?eﬁﬂ?ch:ad*iﬁa}"t:ah't!{t@
KalonRas -guod- modo- prefestriliser eiisre debef . tune prés
siomiatas: comtim -libras ‘AenisF SN wobis ‘Jaré € veldbre
promiseo . Quiod fi 2. ifhan ventiras Raléndss Mguti quo
morle. profentialisor wenite debds & ahsedithas ioium Kbriy
denariorum vobss now ' Aedbr B Ipér’ vimniti "Ml vis viow
doliberavero :tunc ommia * dupls’” éis” Bobis dure' & veddere
promisse. fine-omni intermiffione aut ‘nliquo interpofito " dapia
twlo. Pro majori dutem firmitate ‘pono wvobis ‘nes” fiducie
ip- loco pignoris ideft- fuper ‘tqfo’ipfo aquifriolo \m, endini
pofitd in palude iuxta canipo alto eum omnibus [uis per-
tinewsis quod mibi advenis de premominato-uiro € ° comsffa
weo per fuum teflamentum . quod- tenes eodem’ aguimdlo una
Jua capise in: scrrivorio: dec- campe whv . aliv fue capite “tes
uente is palude qus eft inter me @ petro fufcaro cognate
meo & flephanus cavdiano. ande habeo introstum & éxi-
tum iaglationem '€ sunllorio, in qua palude baber forma
una ed eodem molendinum pertineme . "Uno fuo latere pary
te formar in terra firma & parte in aquimelo ' fani¥i laue
vencs . Hec namque toto premominato aguimolo’ molending
cum fuo servitorio ad faciendum molendinum € vwnibus ils
lius persinentiis ficus ab aSloribus @ perallovibus poffeffa
{rs & a fupraferipto viro meo ¢ commiffo retenta O &
me ufque allenus domisata. ita cunéla’ pleniser pono in vee
fira_potefiate pro pigmora omni i duplo -ipfd-weftro preciy
waliente . &c, 8 oo e
~'Quam ( cartulam ) feribere rogavi iohannem  presBiteram ndi
tavium © ccclefic fanfle iuftine: plebanum’. i menfe € in
disione [upraforipta prima, Signam: manu fuapiaforipte Jufte
que bea fieri ‘vogavi, W Ego dommichs seflis fubferie

pfiv &e. .
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QuZ&o doeuntento varie” cofe " ¢’ infegna -intérno -z wgue?
mulini ‘marittimi. Vedefi in primo luogo che un fitm:
fteffo - 'in que’ tempi comprendeva pil ‘ruete o macine
( #quimoli ) come appunto a’ noftri giorni fovente veg<
giamo; poiche nel luogo fieffo eranct quelle della noftra
Giufta ‘Maftalico Fofcar1, e-quelle di S. Lorenzo. Viede-
fi innoltre che il fondo di un aquimolo ere algfuifa d’ie
fola o penifola fra 1 paludi, e avea entrata, wleita, rie
va (iunttorio) ed- altro. Quella efpreflione poi'is qus pas
Iude habet forma. una-ad codem molendinum pertinente eh
fad fapere che I'acque, pet cui corfor giravano le ruote 4
feorrevana in una fpecie. di aquidotto o canale fatto ad
arte forfe per acérefcerne la velocitd. Le forme erano.ex
firmis lasersbus conftrutli canales, come le diffinifce il Pan-
cirolo , (2) ch*® quanto a dire gli aquidotti, de’-quali
da chi vuole poffono vederfi Vitruvio, Palladic,; Fron+
tino, ¢ fra’ moderni Monf. Fabrertiy (4) -1 :quali tutet
con quefto nome gli chiimano, com’¢ giX noto achiun-
que. Ben & pol‘da -moearfi che-quefta vote mantenutafy
pel fuo antico fignificato anche 2’ tempi del baffo: Ime
ro Occidentale, giungefle pofcia fra noi oltra it'cons
fine ‘del X. Secolo. N& potrebbe gid dubiearfi che la vos
ce forma avefle a pigliarfi mel fignificato in cui pis
gliafi ‘dagli Antichi -Scrittori de Re Agraria’,. e fpecial
mente da Siculo Flacco, ¢ da Igeno, 1 quali I’ufano in
fignificato di #po, o come diremnoi, difegno de’ poders}
d1 che pud vederfi il Rigalzio nelle fue Chiofe Agrimen-
forie.” Le circoftanze della noftra. Carta non comporte.
sebbero quefta {piegazione  “e. poi & gid provaro che 2’
tempi ancora di- Carla Magno la voce forma valeva tue-
tavia' aguidotto , ficcome innanzi di me offervd, ragionans
do di effay Monf. Fabrerti nelle note fue Differtazionide
Aguedultibus . Non faprei per altro dire fe quella ra.
doppiata efpreffione di- Aqwimolus molendini indichi ef<
ferfi fateoalero ufq degli Aquimoli oltre a quello del
o . Mae.

(f)ﬁ."f’- Imp, Occid, Cap, VIL 9 19- (b) De Aqiadu@@ibns Dif. 1.p.3%
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fipeanare le-biade ;¢ che mi.di. fafpetto..quella giuny
ta.di molendini ;. colla, quale pare. che-1vi ﬁaﬁ?yq‘h.go;xfpic'{

are foltanto. que’ deftinati alla macinatura d¢l grang o
i’b; fomiglianti cofe, diftinguendogli forfe cosi dagli al:r’i
ufati ad- altro lavoro. Ma quelli eran tempi, ne’ qualt
i Notaj fcrivevano come f{gpeano, e non accade fottibize
zare intornp 2’ modi di efprimerfi che fi leggono neHe.
lore fcritture . Quefti fteffi Aquimoli o .aleri, ad.effi, yia
cini ne’ contorni di Campalto veggo. :di: bel, nuoxe ris
cordati in altro Ifttomente dell’ anna 1079,. con.cui Pies
tro Folcari gl’ipoteca infieme, con algri .podéri pofti-in
Tertio, in- Quinto, in campss Ungasefehis ., in,:-Montiano.,
#o Curbulo e altrove ancora a Giovanai. Capo » in-Collg
( Capise in collo) per la fomma di cento qttgnta lire de~
uwayiorum exmeratarums de Vemsciis . 1l Contratto ne fu ftiy.
pulato per Dominicum Clericum Saturninum Notarixm ¢ Ecs.
clefie Sanéti Caffiani Plehanwum , ed e¢fce .dell’ Archivio .
fopramentovato. Notabiliflima ancora'fi ¢ una Carta.in
quefto propofito. vogata 117 . menfe Madis . Inditionevil,
Riwvaalsi , provandofi chiaramente can effa I’ ufo degli
Aquimoli, nelle vifcere, per cosi dire della Citgd, e 19’
tempi non tanto rimoti. In eflo Iftromento Pietro Ma,
rino piglia a livello per alquante libre d’olio da pagar..
fi ogn’anna unem petiam de terrg wacuam pofitam i cone
finio San8li Panthalonis ; e perciocche, quella terra confiy
nava cum Jacu di ragione di effa Chiefa (il quale da
alera Carta fegnata 1222 vedefi effere ftato affai ampio,
ed efferfi ftefo fino ad oram Sanite Crucis) fi patteggia
Quod fi aliquo tempore de ipfe fupraferipto lacu Agquimols,
feceris (tu, ciod il Pievano che dava a cenfo il teyre=.
no) fundamentum falinarum , nos wullam latrinam . facere,
infra spfum lacum nec habere debeamus per whum  sn-t.
gewium ©'¢. ciot a dire, fe wvorrete cambiare in alcun sente
po quefto lago ora di mulini , ad ufo di [aline ecc. Egsa
~ adunque gli Aquimoli non lungi dalla Chiefs di S. Papw:
faleene . Di un alero fomigliante lago altrest di Mulini

o K . 2P
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appartenibntd-af now@: Vefeovide Olivolentt , ritrovisfaet
ra meéfizione ity Cartaor105.“Ma o fofle: lufinga di mags
giorfaciliek ¢ -di-fpeft mifore, o grazia di novied; ful
principio -del "Secolo "XIV. s’ incomincid a penfare do*
Noftti 2* mudini a:veiro . ‘Getro-Bartolommeo Verde ché
i%ea' albergaré & Santa Trinfed ; e ficcome non dubito, Vis
Alviano , 'ne propofe perla prima’ volta la fabbriea-fos
pra le velme 3 phludi alybiacenti all* Ifolerra di -S. Mii
chele disMurano- . (11 Documento fi legge nel Regiftro
Publicorum b’ erail nome dian: graviflimo- Magiﬁraté
eletro ine’ vecehj teimpi per ricuperare: quanto poteffe ef-
fere ftato-ufurpato di pubblico nel ricinto di quefte La-
sune-. Ivi alla pag. cccrix. fi legge : MCCCXXXII. Menf.
Jul.dié xvv. sntrante . €apra fuit pars in Majori Confilie
gwed fiar graviz Bartholomeo Verde de Confino Sanfle
Tinssatis gwod pra’ faciendo “unwm Molendinum a ventd
pro ‘dextero (cioe & dire per agio e maggior comod¢ ) bujus
Terra, concedarur [ibi -de pecunia gratrarum moftre Comu=
pitatis dibras xxY grofforvm, € de wvelma- five palude po-
fita intee Monaftersuin Santti Michaelis €&+ Crvitatem Ve-
neciarum paffus [exdecim pra qualibet quadra, wbi per offi-
ciales publicos fibi defignabitar ,-dando plezaviam de diéhis
denariis,- [eilicet de reftitnendo eos in tempore fex menfium
fi spfums non perduceres ad molendum -ufque ad predi@um
teyminum ; & fi intra preditum terminum [ex ‘menfium ip-
fim molendinum perduxerit ad molendum , tunc ‘locus’ pre-
diflas libere fir fuus, @ a difis fex meunfibns in  an-
tea seneasur veflivuere difas libras x11 grofforum in dmo-
decim annis, [éilicet folidos wiginti' groffornm omni anmo.
Ben ‘vede chiunque legge quefto Documento che la pro-
_pofizione del Verde fu del tutto nuova, ¢ come a dire
.accertata: per, uno fperimento che poteva riufcire e non
Tiufcire ; dal che ricavafi effere: ftata quella’ l2 prima vol.
i che fi ®ntd di piantare fra noi mulini a vento. Yo

. non voglio dire che il noftro Verde ne foffe anche il .
-primo- rierovatore, potendo ben effo averne imparft‘: la
- i .. . ab-
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fabbrica gltrove ,.indi: averla Propoltd’ o) faoi, Me dalt
alirg canto. veggo. 8 ofcura P epoca. div quelta.-fpecie di-
macchine, che non.vorrei :nemmef; sifalutamente niegaso
~che il noftro Verde :non: fofle. i} primo 2 penfarci . Gios
yan-Marteo, Lunenfe. nel Cap. Xil..del fuo. Tratrato d¢
Rer. Invensoxibus (.io- lo :eigo. Y da=fede., di Federiga
Goetzio (a) ferifle molaw aquariam dnvemwm effe vecenss
Jed-molam ventariam recantiws, Ma quell Scrittore meritq
paca fede’, perche fpacciando; comemodernatratatai srulis
ni ad acqua, che. per lo meno.fose tanee; ahtichiquanta
Plinio, . (6) e Palladia,.(a) visne g fereditare: dnche Halo
tra fua aflerzione , che pii ‘moderni, ancara fieno, quegli
a_Nente , ¢ cosi.a non meritarfi. credenza nd¥.peri I uog
®t per Ialtra. N di molto maggiere. ‘%.’-deg:g PRampo-
nio. Sabinio,, il quale areribuifce. blla iCappadocia il :troe
vato -d¢’ mulini & mano , (4) indi 'Zqﬂ'gr@aﬁcﬁ'enﬁ 1nvens
tati -dipoi, quegli a vento. ¢ queglitialtri aggirati. da bex
ftie, e in rerzo luoge quegli ad.acqua. fasti per la, ipsic
‘ma volfa ful Tevere poco inmanzi @’ tempi: di Auguftos
Quefto rhoderno Scrittore non ‘adduce autoritd verune
«delle cofe. che Wice, e percid a ragiomne potrebbe . venice
accufato di averfele fucciate dalle dita,; nd .l fuo dire,.
riguardo o’ ‘mulini ‘2 vento e all’ antichitd loro, pud troe
var malea: fede appreflo.i Lettori :d¢’. nofiri. tempi. De
tutto ‘quefto fi vede che rimanendo fra, le temebre il teme
po dell’invenzione de’ mulini a vento , almeno per qu
to ¢ 'a me noto, noi ‘poffiam. lafciare al noftro Verde
la. dubbiofa ‘gloria- d’efferne  ftato il .primo ‘trovatare, alk
mepo di que’ che a.macinare le biade fi ufarono ; ‘non

"{a) De Biftrinis Viserum in Prolegom, p. 12.'(b)y Hiff. Mss. lib.XVILL
‘eap. X (c) De Re Raff, Lib. 1. cap, 4. Formitis dice’ Pxlladiv.,
-aquarits molis fing animilium vel homioum, 14bore frumeses
frangaptur. {(d) 1 Gpesz. de Pifir, Ver. Prolegom. p, 131 ripor=
44 il paffo ingero-del Sabino cb’¥ il [eguente : Ufum :molarum ad
manum in Cappaddcia inventum’, inde inventuin ufuin earum
“ad ventum & ad equos’, imo ‘paulo adte Auguftum -molas
.aquarias aquis atas Romz in Tiberi primum faltas.. .
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eadano “ali nioftso - propofito - queghi “alerd * fisnilmene o
vento, ma deftinhti:a- cacciar I’ acque dalle ‘teire -innona
date, o ad irrigare: le afciutte, de’ quali fi ateribuifce’
I’invenzione a certo Roffo, lodato percid dal Morofio nel
fuo Poliftore (). Comunque perd fi fofle e qualunque la:
cagione ; ndii veggo che'la cofa appreflo di noi andaffe
innanzi , ' né di* mutind: B -vento ' ritrovo altra menzione
ne’ noftti Documenti :” Ik Verde ebbe quel. tratto di pa~
lude' che gli fu aflegnaca dal mentovato Magiftrato Pu-
blicorum ; ma non fi vede poi come andaffe a terminare’
la fua imprefa. Ci rimane ora a ragionare alquanto del-
le private abitazieni de' noftri Antichi e delle parti lofo,
Kcr quanto poffono permetterci le poche veftigia rirna«

eci, che di vero non baftano a porre in chiaro quanto’
vorrei, I'arte & il {apere de’ noftri Architettiche le fabs
bricavano . Seriffe’ gid il Sanfovino nel Lib. X. della
fua Venezia, che wne' primi tempi erano le cafe in virtds
detls Logge "Danla . tutve- eguali i alrezza. Chi vuole gli
creéda, ‘non atlegandoeffoaltra prova di quefto fuorche un:

Ji legge. E foggiunge poi, e quefto gli fi pud credere, per«
che lo racconta come teftimonio di vifta: mello eftremo
delle contrade werfo terra ferma le cafe con I apparenya lo-

_v0 (come fabricate mella infantia di Venetia) dimofivanc Ja
parfimonia de’ primi fondatori . Perciocché fono bafle , con’
Joneftre fiverte © con pochi fors per vifpesto dell’ aria in que’
semps won -molso purgata. Per quanto ho io potuto rac-
corre dalle noftre pii veechie Memorie, delle quali perd
niuna fi ftende pitt addietro del Secolo XI. ogni cafa di-
alcuna ampiezza avea una riva, come orala ciiamiamo,
© anticamente detta sunéforium, una via dinanzi, fe era
Iungo Facqua, come foleafi per lo pi, chiamata fun-
damentum , e a’ noftri giornl ancora fondamenta ; 2’ lati
avea altre vie dinominate con voce latina calles , ¢ adef-
fo wuttavia calle. Un portico era all’entrata di fuori,
porticus , una corte cartis di dentro, un pogze col fuo

: oz
{3) Morbof . Pelyhift, lib. 1. vap. XUIL [, 39.
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ozgale; putealéy. un ‘camino - pek fuoro., Bt dhix gidifisie
lignea O perrinea colla’ jaglazsene: e: 1 inansiaglarione<chy
erano la chiavica ora da noi detta girsolo . Di tutte quefte
arti e aggiacenze delle noftte apmiche-cafe, . -delle quili
?oltanto -venpnemi fatto- di- ritreyar;; g[cnz(iqnm,:\.eilg_,no&r?
pergamene , dird brevemente alpunh cofe 5, mainpenai.ris
porterd un Documento ch#. il @ilianticobdi~ quanti.als
i mi fien giunti .alle mani {] cohtenenti.cparsitolatiy
€2 di una privata abirazigngsh &’ originale i ¢ apprafia
d‘imﬁ' . . Ualitid : &L‘,,"' " (LS PP A ;X&twr‘.:“h‘tir\
In nomine domini noftri sbhefuoxpi i Anwo_ difdent redem-
provis woftri Millefimo centefimo [éxiigdfinio. f;pg;m_,mqnﬁ:’
Augafli . indillione quints deeima;.-rsvoglo. Ceria G ves
va fecuritas arque dvvifio & difiwscio five provsiffid s guam=
wis verborum patla [ufficeres ‘neceflario. tamen.opotpes v~
cvlo [cripture corroborata a,anodﬂrijmw_tjoriiﬂmﬁ:dﬁ‘unﬁ;& f 11 )
poribus_guod flagusum eft oblivieni tradatay, Oiisapoflerush
aligna oviatur, insencio veb replicaces ... Quapegter- .ego gui~
dem Belegaymms. bongo <& Marcus. bopge ambobus frarribus
Sfbii quondam  perri longo. de confinio Sanlli caffiani owm
#oftris heredibus dividere € participare vifi fymus  tecum
Matheo longo. filio quondam frugersi longode eodem confinio.
Sanlli caffiani dileflo mepote. noftro € tuss. hevedibus toram.
illam proprietatem terre & cafe .coopertam in  qua refix
demus pofisa in fuprafcripte confivio . Sanlti Caffiani: tiba
quidems fuprafcripto Masheo longo & tuis bevedibus, . Adv
venit in tua divifione de ipfa proprietate serre & cafe quo.
fuis fupraferiptis. paresbas waftris. firmat uno fuo. capite in
rivo faponarium. Alip [yo capite firmat in calle vomune -,
ter nos ¢ nofdvos coufortes . Uno fuo. lapere: firmas -in petro.
minoto .. Alio vero latere firmat su wos . Secuyduis- e[k
quidems 1Pfo MUro..n v v n v o s v u s e w0 fUDrES
Jeriptum vivum [aponaymm medsesatem de toso spfo mure-oft.
tuum , €& aliom medietasem de toto ;1Ho mave ,eft -noftrum.
Porticum autem.de fupraferipta  proprigtase terve ¢ gafe
scdictatem de ipfo portico ¢ff swum . Uno Juo capite de
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ﬁstmfmﬂd spostico, firmat - fuprafevipto. petro agm”oq
Abio fuss capard fimap an- .nes. Curg. vere de preditia pros,
Brictuse sorec. €. cafe misdictate de.3pfu Curte eft tuum firm
- wmat vne fwo capite de pfe ditta us Curte ubs oft. laboo
vatum. tawn ‘edifficium perrinoum in fuprafcripto. petro mi-
noto . . diia e fiio latere: firmat in nes . Sciendum cﬂmd,-
spfo muro.de cohna ¢ ciot della-cucina.) noftragwed reimcen
Inser mos QY e uj’gue in fuprafaripium rivem faponarmm-.
medicvatem- de tote'ipfo wmure ofd. ﬂqﬂmm &c, PR
La Caria & fofcritta cost " ‘

. Bgo belirayme longo mwn ss.-

Ego Mapspis. longa tnm ss.

- .Bgo Johannes' Segra. 3t. 3s.. ‘

 Ege Potrus Jongo st. sk '

Bgo Jobanmes siripus. preshiter & Ecclefie Sanhi Cdﬂ'm

ni: plebanus €. notarius complevi & roborsvi..
Quefto Notajo e -Pievano ebbe trifto maeftro di gramas
tica ;. ma forfe.poco. migliori erano ‘tutsi-gli altri in
quel tempo.. Eeco- adinquc una Costc, un. Porrico,. e
una Cafa:di buone pietre con pilftanze , cucina,. ed altra
che non fi efprime. Il camino chiamato nelle noftre
Carte, ficcome. accennai, caminata, dovea eflere collacas.
10 nella cucina. SO molto. bene che quefta voce.affai
frequente negli Scrigtori de’ baffi tempi, e fpecialmente
melle Leggi Longobarde e nelle Vize d1 Anaftagio tal.
volta. pigliavafi per la intera ftanza ov’era il. focolare o
camino, e ralvolra ancora per.‘quella ove mangiavafi,
ed altro. E in quefto fenfo appunto parmi di vederla
ufara in Carta 1069, colla ‘quale Domenico Marcngo
Patviarca di Grado di il pofleflo. al nuovo Pievano di.
S. Silveftro ‘della noftra Cit€d cum tota. fua cella & doe
me, & caminatis cum. [uo folario, & aliis caminatss. Ece
co ‘le noftre cafe in due folaj fino d allora. Ma dal mo-
- do, col quale viene .generalmente ufara da’ noftri Notaj

pare ‘che niente piu é accenni con effa fuorcht il folo

waming . Fu detto gid che I'ufo de’ carini quali gu abs:
bilam



$iam' ora, don fia' molto atitico in Ttalit y e e Framd
cifco da ‘Carrara Signor di Padova fofle il primo-adine
fegnarne I'ufo nell’anno 1368- a’ Ramani, che ancorg
facevan Juoco it mexzo delle cafe in serra, ficcome fondaw
to fopra un paffa del Gattiro note ¢ <dopo-il ‘Murateri,:
it Maffei. (s) e che giuntoa Rome in tquell’ anno - eflo:
Francelco; fece: [wbita fare dua nappd -di-cumino.e. la ars
cuole in volta al coftume -di -Podova. -Ey-anche (&) g
giunta che a* tempi Longobardi ui largo foro: pel ‘tetd

to, fotro il quale nella fommicd-delle "abtazioni sccend.
devafi il fuoco per gli ufi domefti¢i | ferviffe di camino,
In qual modo ne’ rimoti tempi foffero fatti i noftri, io
non ardirei decidere , mancandomi ogai lume intorno alla
loro antica forma fra noi. Ma bensj dird chd fino dall’etd
di Sidonia' Apollinare fi ufavano generalmente focolari- nelle
ftanze , accennandone egli uno ch'era nel triclinie-: della
. fua cafa-di campagna; ¢ che fe o’ tempi Longobardi le
genti-in Tralia adoperavano il smentovata fore:fotto il
tetto, ¢ fe i-Romani fino dopo- la-- meed del XIV, See
colo- facevan fuoco nel mezzo delle Cafe ful fuolo - con.
vien credere che la barbarie de’ Secoli -gli dvefle comw
dotti- 2 cambiar modo, e fi foffe ftefa anche a queftos
Chiama Sidonia quel fuo camino arssatile( ch’$ da no-
taifi ) ¢ le fue parole fonole feguenti : (¢) a eryproportics
in byemale triclinium wvemitwr , quod arcuarili camino ; fae
pe ignis animatus pulla fuligine infecit, Potrebbe crederfi
che quefto gamino foffe 2 modo di piceiola fornace, - fice
come fuona nella fua - propriety - Ja voce latina ; ma fe
era nel triclinio, ch’¢-quante a dirg nella ®tanza a man.
.giare pel verno , convien "dire che fofle foltanto :per
ifcaldare chi mangiava, e non per altri ufi, al che cees
tamente poco acconcia farebbe ftita una formace quame
tunque di poca ampiezza. Anche - il:paffo ~di ‘Appiane
Aleffaridrino (@) nelle Guerre Civili', potrebbe: ferving
o ST e dhalres

(2) Differt. fopra i Camini degli Antich. Opwfc. Filol. !".'Jﬂli"ll.'{. 81,
(b) Murat, Anty Med, Aev, Diff. XL1H. (c)Ep, 1, kiby & W) L&, 17,
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altra prova che gli antichi Romani aveffer- I’ufo def
camini poco da’ noftri diverfi . Ma il celebre Maf:
fei (a) cﬁc lo riporta non avverti forfe che le greche
parole di quello Storico altro pit non dicono fuorche &
Profcritei fi celavano welle affumicate [offiste éc namvidar
o7opgias, che,latinamente direbbefi in fumofis cemaculis,
€ non ne’ fumarxii fotto & tests, come parvea lui, ingane
pato forfe dalle -verfioni. -Un paflo per altro di Tertute
liano mi .fa ‘molto dubitare. che.i camini degli anticht
Romani foffero netabilmente diverfi da’ noftri, chiaman-
do egli fumariola del fuoco. fotterranco infernale i monti
che. vomitan. fuoco :* paragone che non quadrerebbe gran
fatto con que’ de”.n\oﬁ:i giorni. Le fue parole fono ak
la fine del Lib. de Penit. e fono le feguenti: Owid ik
bum thefaurum . ignisi. eftimamus quum fumariola quedam
ejus tales flammas fufcivent ut proxime Urbes aut jam nul-
le extent, aur jdem fibs de die [perent. Diffiliunt [uper-
biffimi montes ignis imtrinfoous foetu ¢oc. Quello perd che
riguardo a’ noftri non pud porfi'in dubbio fi & che gid
nel 1347 la noftra Cittd avea camini in copia, vemti
buoni anni innanzi che il Carrarefe ne: infegnafle I'ufo
@’ Romani, e che fupponendo che nela cucina mento-
vata dalla’ tefté riportata Carta, come non pare da du-
bitarfi, ci foffe un camino, I’ufo n%era gid noto a’ No-
ftri lungo fpazio innanzi, ciot a dire alla merd del XIL
Secolo. Nella Ifcrizione in marmo pofta fopra la mag:
gior porta della Scuola Grandedi Santa Maria della Cari-
t3, in cui fi defcrive il tremuoto che affliffe la noftra
Cited nell’accennato . anno 1347, fi nota che caddero
mojti camini ; il che confermato viene anche da Gioe~
vanni Villani nelle fue Iforie. () Ma paffiamo ad al-
tro.La. jaglazione e la transjaglazione ( jaglacio e tranf-
Jaglacio) ‘st {peflo mentovate. in propofito di fabbriche
nelle noftre antiche pergamene, altro non erano fuorchd
que’v canali forterrane1, per cul fra noi paffano le foz+
- pure

(a) 4 5.' (b} Zib, x11, ¢, 121,
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#ire; ¢ vanhe a perderfi nel mare; lachiavica,eil ceflo:
Io' penfai-altramente quando la prima velta (4)mi u?
fero™ fotto gli occhj st nuove voci. Credei- che ’ci'izn -
fero dal lat. jaculari e jaculatso. Ma il confronto de’
Documenti, m’ infegnd poi il lor vero - fignificato . " In
Carta degli anni 1321. {critta Menfe Januario die pen uk
%mo sndic. V. Rivoalti. Marco Vetrajo figlinolo di:G'iee
vaniti altres} Vetrajo , proecte- un -annio cehfo ¥ibl
dopmno fratvi Fridiano Dei grasia Sanbtovum Ylhayis € Bei .
nedslti abasi pro eo quod mibks dedsftis @ conceffiftis unam
petiam de terra que oft de iure preditti wveftrs Mongfterss
Juper quam Babeo meum laboverinm five bedificium de pee
tra © de ligno omwi wigefimo nono amno ad yenovandum .
Jecundum quod ipfa petia da serrar firmas wwo fuo capite
fuper quodam fundamento five wis difcurrente fuper ri.
vum olsm diGum Piffina. Unde babeo . sutroytum & exi~
tuns junflerium © jaglacionem fubterrancam . Ma fenz’ als
legare altri efempy, la voce fleffa’ da s& manifefafi wn
guaftamento del lat. closcatio . QueRto terreno per altro
confinava- appuntd ocon una pofleflione ciod altro trae.
to 'di ‘eerra di Ser Prefiliafio Pollino de Confinio Sans
&i Gregorsi, del cui Archivio appuntoefce la Carta. Nos
to quefta circoftanza per una curiofa offervazione, che
chieggo licenza a’ miei lettori di poter :inneftare a que.
fio paflfo, bench¢ alcun-poco difgiunta da quello che o
ra ftiamo ricercando. Una Legge pubblicata trenta foli
anni innanzi alla data di quefta, Carta vietava fotto grae
vi pene qualunque fabbrica di Vetri entro la Cittd di
Vinegia, ¢ il diffrerto o diocefi del Vefcovado di Riale
to, come ivi leggefi, ciot Caftellano. Riporto intera efe:
fa Legge per eflere cofa degna di particolar memoria ap-
artenendo ad un’ Arte si celebre e vantaggiofa fra’ No.

i. o la traffi da un Mfl. digniflimo d’ ogni fede.

: 1291. vii1 Novembr.

. Capta fuit pars quod. fornaces de witro in’ quibus labe

. L ran-

(#) Offervaz, foprg un antic, Papire p. 13
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vaiitiie’ laboréria' itren debeans défbrui ita quod o corere:
effe hon debeans aligea in Civitate wel Epifcopatu Rivoals
tiy fed extra Civitatemi & Epifcopatum in diftri€lu Venes.
siatum poffit fieri ficur placucric illis qui facere wolterint,
Ei boc fieri debeat’ ita quod nou laborent ab bodie in ane
tea [ub pétin.\'piiédfuzrfi ‘..cént,aié,' falvis illis qui_ babevent
witium intus, (' clod”nella fornace, al pubblicarfi dellg
Legge ) .gued “paffine. ipfuin vitrura. laborare . & illi de
W< dillam " penam excuteré teneantur ecc. La ragione di.
quefta” divieto fard ftata probabilmente. il pericolo degl®
héé}‘tfdj. cagibne ‘,f‘[)bii"'fc‘uf anche ne’ vecch) tempi veggo
facei v t

el vay fomighant] provvedimenti, e fpeCialmente. in.
Rialto - ﬂ%ﬁi‘vﬂ‘qn& dinominato . Ad onta ' perd:
diquefts T.egge’, 'noi ‘veggiamo che nelle vicinanze di.
S 'Giorgio. luogo di’ragione del mentovato Moniftera
de’ Sant1 Ilario e Benedetto, ci.era chi fi chiamava we-
trajo ¢ avea fuum. laborerium , Ma convien fapere ( e
quéfta creda o, effere lo fcioglimento del nodo ) che /aa
borerium nelle noftre. Carte fovente fi' piglia foltanto per
cafe, edifizia, 0 luogo di abitazione, ficcome potrei di-
meoftrare -con parecchi efempj, € con quello “fieffo delly:
medefima. tefte - riportata’ Carta., in. cui vedefi labores
reum fve bedeficium , ch’e lo fteflo che albergo, abita~
zione , e percid dee. dirfi che il noftro Ser I,V%énrco “Vea
trgjo foltanto dimoraffe nella contrada di S. Gregorio ,-
ivi“avendo la- fud cafa , ¢ non altro . Se io non isba.
glio; I' epoca di quefta Leggee quella fleffa del trafpora
to delle fornaci de’ Vetraj nella vicina. Ifola di Murano.
Per forza della Legge fteffa n¢ dentro la Gited, nd ovune
que ftendevafi il Vefcovado di Caftello, poteafi lavoras
re il vetro. Che fecero i noftri Artefici?. Trafportarono il
lavoro..in Murano che quantunque vicino affaialla Cited,
2 fcrb nella Diocefidi Torcello , € tutravia del.diftrecto
di. Vinegia, che fogliamo indicare colla dinominazione
di Dogado . A’ noftri giorni perd, com nuovo e neceffa-
rio efempio, vegglamo un’ altra volta entro alla Citrd
! ) ng-
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rimgnente § &, che nelle  noftre antiche Carte, deile
quali nop i gqr(’o numerg per, certo mi pafsd. per e may.
ni, rion veggall fe. non;aff3i di rado fatra ‘mepzione de’
peati , che, pure, ficcome; oggi, pare effere ftaui fempre

G
g bu mer -,;,Q?)pl'gé) Q{gentp.t:ivdi legno, come fi-
ngﬂgigg@fqg%b 1 fuiguello; di, Rialto, che pur -era
il principale,ed & quall.il folo.ch’io ritrovi mentovato
nﬁﬁs ‘noftre. pity antiche;Memarie . Non. pare perd che
da_duefto J‘gn&% yia @ dedwrfi che i ponti, non ci
fo cto.,in copia anche 3 .Jque;’l‘_t\e.m.pi', troppi effendo &
tropp, frequepti 1 canal che dividono la -noftra Cired, i
quals ad ogni, pafioparweliase - avrebbero chi andava per
vig, Mg veniamo,.or3,.2" noftri pozzi ricordati’, ficcome
dicemmo, nellé noftre vecchie Carte coll’ efpreflione cum
puteo O: puseale .. A, golore. che non ¢ noto in qual mo-
do.fi faccian  fra. noi;;. porrd) forfe parer foverchio il ras
gionare di quefta parte della. domeftica Architetoura .
Ma forza & credere che,quefta fi foffe una delle prime
Arti e pilt familiari_de’ Noftri . -Ne’ Documentidel XII.
e XIII. Secolo io gli ritrovo mentovati chiaramente. Me-
morie pit antiche mi mancano affatto, E' tuttavia da
tenerfi per fermo che 1 pozzi, preflo a poco come, gli:
abbiam ora , fieno d’antichiffima origine fra’ noi.. In
. quefte Ifolette fiumi o forgenti non furon mai: e per-
cid converrebbe creder¢ che gli abitatori di effe o fi
portaflero ad ogni tratto ad atringer I’acqua alle foci
" de yicini Fiumi, che shoccano nelle Lagune, o aveffe-
ro alui modi per ferbare , come potean meglio,
quella che lor potean, fomminiftrare le piogge. Quefto
pud crederfi che fiafi fatto fing che la popolazione fiman-
tenne riftretta, e poco numerofa. Ma . crelciuta, come
pur era nell’ VIIL. ¢ nel IX. Secolo, n¢ il trafporto
dell’acqua avrebbe potuto farfi fenza grave difagioe fpe-
fa ¢ quand’anche trafportata, non ci farebbe ftato ove
riporla, e confervarla in qualche copia; n¢ quella delle
nuvole,, mancando, luogo e modo di renderla pulrabe {2«
ubre,



gs
lubre:, avrebbe potuto: fupplire'al""'biﬂer?ﬁho.i Cdnvexxsiw}a
adunque ricorrere ad alera via, & quefta;, fe 'i6 Veggo
bene y fo:.quella appunto de’ noftri pozzi o cifterne quali
gli-abbiamo oggidi . Non crederd 10~ gia- che: tofto tofto
queft’ Arste -fok condotra’ aquel ‘grado- di 'pbsfc"iong , per
cui nel -bel feno delle faHe acqite’del Mare  ne’beviam.
di dolciffime e tali che-in‘leggrezga in Flabrith ugua-
liano, per ﬁcura’fperienza-,'f-qﬁ[éllf‘j'déﬂé, riffime ‘e pii1 .
amofe fonti del Continente,” Ma“ben difd“che §”impa:
rafle .appoco appoco da’ Noftri, € gotl offervazione e ‘col-
I’ ufo s’incominciafle a formare’ quelf~impiffo. di; molle:
creta e d’arida fabbia, di cui riempiefi i’ atiipto “ﬁ)}t'él‘;
raneo per lo pili quadrato , -che dircondd gieMe’ ¢he nof -
chiamiam canna, la quale altro non *&:fuoféﬁé‘ il ‘pozz0
propriamente detto, che contiene 'l’apquargi&"dépgg tay e
formafi di curvi mattoncini; fra”qitali fi lafciano frequehti
piccioli fpazj. Pozzi o cifterne d’alera fpecie nod pud certas
mente portare il noftro terreno come il Continente ;.
rchd nmon folamence noui fiam coftrceei a2 confervare, e
gftxare le: acque fluviatili, e quelle delle nuvole, maci
conviene di pitt guardarle con particolare artifizio dal-
le marine che da ogni lato, per cosi' dire; lor tendono
infidie, e le ‘minac¢iano affai dappreflo. Se adunque nel-
le noftre 'Memorie de’ rimoti Secoli veggiam' mentovari
pozzi, e fe per natural coftituzione del terreno non pos
tean effere fomiglianti a que’ del Continente, neceffaria
confeguenza fard, che firio dagli antichi tempi queft’ Ar.
te avefle ‘origine fra’noi e fi manténeffe in pit o meno
perfetto grado; e che indi richiedendolo I’ indifpenfabil .
bifogno , fi' propagafle fino a’di noftri. La minura defcri-
zione del modo di lavorare i noftri pozzi {arébbe inu-
tile 2’ Noftri, e nojofa forfe a’ foreftieri, a’ quali ‘non po="
trebbe {piegarfi fenza lunghezza € copia di’ parole-. Ma'"
¢ cofa fuor di dubbio che quefto lavero ingegno''e {pe-
rienza richiede nell’ artefice, -e ;con ragione tra noi co-
ftiruifce un’ Arte particolare , - degna’ di ‘molta offerva«
Z10-
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gione ﬁqrgh efferti finiftei; che .ne: verrebbero. fo wgpif-

e tralcurara o male efercitata generalmenre < Da tumg
¢ cofe finora alla noftra. domeftica Ax
?ﬁitﬁttu{fa-ﬁ veds, chg. s Antichi, ¢ a noi - moderni
gncora, 1p,;gean parte. tocca tuttawda -in- certo

nodg bere, mangiare, eg) albergare diverfamente da tut-
f;f’:ak; N iont 4.€.che Pe:cx% -abbifognd a quelli., ¢
di p feﬁquﬁgpngify mol, accomodare. con -nuove sk
t}.agli. | é‘goﬂ 1, varie ‘parti . dell’ Archicerrura. Civile
63t a_dite. ne’ pozei, rignardo alla bevanda, nelle fon-
dpmentd ¢ ad 3 orifp\qw alle .abitazioni : e al cibo
ltlﬁ,rgzr(L afi pergli Antichi ) co’ mulini marictimi ,
€ aggirati . dalle . agque falfe. Ma veniamo ormai alla
ﬁcq _ggg,_:lglér;e he.s) flappreffo appartiene all’ Architet-

tura; ¢ n wzione e confeguenza. Quello che
fi facellerc e’ {rlmb tempi non ci & noto 1d
verun modo all”. XI. Secolp. io ha potuto fino-

ra difcoprire aicun orma 'di poftri Scultori. .Che ne ris
manefle ‘del. ruteo. priva la noftra Nazione non 30 darmi
a credere ; ma. probabilmente fi fece fra noi- quel ché
fecefi per tutta la rimanente Italia. Giunti al mentovas
to Secolo, fra il bujo di alte tenebre, ¢.il profondo fis
Ienzio de’ noftri. Scrittori, parmi di ravvifaré qualche
raggio di luce che ci porga. argomento di credere efferé
flata in quel tempo coltrivata anche da’ Noftri queft’ Are
te, ¢ nan ifpregevolmente. Il maggior Altare della Du-
cal Bafilica di S. Marco. ( oltre pilt altri. pezzi che
non pajono portati d’altronde, come a dire capitelli, fregj,
ed altro che ’adornano) fcorgefi coperto da una Tribuna qua-
drata foftenuta da.quartro. archi, e quefti ne’ quattro an-
’§91i da altrettante colonné: di fino Pario . Ciafcheduna
di effe ¢ divifa in nove ordini o fpazj, ed ogni fpazio
,_f'cggittt_gne ‘molte. picciole nicchie ognuna con figure a un
“di preflo dell’altezza di un palmo & di rilevo, anz1
poco men che di tutto tondo. Ogni nicchia ¢ formata
da due’ colonette foftenenti un picciol arco. Le divifio-

oo ) ni



ni de’ varj mentovati- {pazj fon fatte per’mezz6 di und
fafcia omzcrc‘hio 'jdcll"aipt?zzéa di ‘mezzo palmo "6 uni
™ ,in cui fi leggono fcolpite a grofle darate lerterd:
B ‘ga_zioni 'déﬂ:g‘%gfe' Storie del nuovo ‘Teflaments
¥a, refentate nelle nicchié ‘foyrappofte’s “Molee ragioni
m’inducono 2 -credere che quefts cafdhhéﬁ'éng"ﬁ%g’dél
Secolo XI. e de’ primi ‘eetitpi 3t qiel f; 170 "augiit edia
fizio; e certamente’ non fieno & -Greto “mgefirg’. iy

i eruditi, e non accade ripttedlo’;'quatite”e Gijakee’pds
lefi' differenze fi veggano - ne! & ra%fe‘ﬁﬁ#azﬁ; “'Wensj_%%
gre Storie fra’ Grect ¢ fra® Liatjdi:, pier Hoda"th itg
nnz -fola occhiata da chinnque- call"offetvafiohe /freqiei
re ha qualche fperienza di fortiglianti* cofe’; agévblmens
te fi-diftinguono, ¢ fenza rifchta vertmo d*inganndthi fi
affegnano. alla Greca o alla: Latina Chicfa. Soverthio faq
rebbe I'addurne efempj. Ora ‘io dico! che le miremovars
colonne , niun veftigio ritengomo 'di- Greco ftalpelly-o
nella qualird del -lavoro, o nel -mado-della-rapprefenta
zlone ; lagrde contra ‘ragione fi attribuirebbero 2’ Greci
maeftri . Pofto cig il ‘modo con’ cui fono efpreffe le fas
gre immagini ed altri manifefi fegni ci ‘moftrane, che
di poco quell’ opera potd oltrepaffare jlX. Secolo . No-
tabile fi & in parricotare il Crocefiffo veftito , ma di cor-
.ta vefticciuola, ¢ ftretra che mon gli fcende pih gih{délr
le ginocchia ;. e pit notabile ancora la forma de” carat:
ter1, la’ quale chiaramente ci moftra che non ancora fofl
ferto aveano quel guaftamento, che un Secolo ' o ‘poco
pit dipoi , ficcome "tutti’fanno , ' fece quafi interamente
cambiare afpetto al latino ‘alfabeto. Congiungendo ‘aduin
que “tutte quefte- circoftanze , parmi che~non fenza alcus
probabil argomenta poffa affermarfi- che queft’ opera” ece
cellentiflima ¢ fingolare’ per-que’ “tempi - in" cui fa fHink
fatta, ufciffe di {calpello noftro concittading, né’ ci’fafs
fe portata‘dalla Grecia o d”dleronde,’ 3Ai§;értaﬁ‘ tutéavid
ch’io parlo delle’ fole ‘colonne ; ‘non’ de’* capitelli , i quas

I facilmente faranno ftati portati di fiiorr ; “fon’ cortis
' ' {pons

oy te
- &




; 88 T ) : It ""'z'-u‘ ?X;‘*TTX' Vr‘?
fpondends purits 2 que™ che fi ‘lavotayihe In gulg i

1, e gealt buoy ntinett’ pud Vederfi iHélla fiefla }

ied, e dhe n IR riconofcono , effendo “ffa s
eutti o iffim " ikt gli*aleii fon ‘poco mep
che “tueer-armereatifidh ‘PAHE“dall’ altr . Altre impmagie
ni facre, e baffirileyi in {4 ‘ivi " fi veggono, ma, pet
quanto 2 me park, el €¢a’'maniera’, e a noi fors

fe tutti porrati ¢o’ ische fervirono a quella fabs
brica. Un pezzqﬁiim& ", ¢he “fui~ poffo %ér']!l'f;eg'q
dit urd delle poiffe. , Gk a dire déll’ﬁltirha"'\'/cr}?}
Y Qﬂﬂ_bgi_éf‘, ¥ per;, ftrr'a “ectertuarfi , niun caratte-
re portdile’ st el fifure come” hegli ornamenti di Gre-
cﬁ‘%éﬁﬂf’é“ M i k'l‘té ben confiderato, parmi non po«
¢ pitr antiy’ &’ #pocar “di- fondazione di quefto Tem<
pio, e di pilt veggo cht“nella’ porea “a- quefta corrifpon-
dente altro non avvj in fuogo di . fiegio che un hfcio
marmo; ( il-che non “farebbefi fafts ‘ﬁ:ilg Sayltere fofle
flato prefente, © vellb e conGauniid popie Koot

€0.hemmeno ‘per conghiegtyra '@t:

ne due ) cd¥¥ nion
tribuirle ‘2> Noftri ‘de’ ritnoti tempi. Ma o Ioffe che al-
lora ¢d anche -alcun Secolo dipoi ‘i 'po;’o_ fr’cg“i‘o'f ﬁ"té'.
neffe quefta nobil' Arte e fi confongltffei‘é‘ ‘co’ Tagliapieé-
wra, ficcome vedremo or ora, gli Scultori , gﬁcﬁe‘ ers
cid 1 rioftil Storici -non fi' curaflero ‘di éoﬁ‘féfﬁiﬁrﬁé‘fmé.’
morig ne’ loro Scritti ; o foffe che I*amore della hovity
facefle perire trappo ‘prefto , perché non corfervati, ilor
lavori, io non poffo dar contezza di Scultore Viniziano
piu antico del Seeolo: XIV. Nel Diiomo di "Murano ail®
Altare -di- S, Bandto vedefi I immagine di’ quel Santo
foolpita iin“lEgnc'rdi ‘rilevo e “dipinta e dorata, e fotro
di effa: leggell feriteo': - e _ -,
COQRRANDO L’ ANNO MECCX INDICTION VvIif
INLTEMPO -DE-LO NOBELE HOMO MISSER DO.
NATO:MEMO HONORANDO PODESTA' DE MV-
RAN FACTA FQ QVESTA ANCONA DE MISSIER
SAN DONADO. -~ - o ‘ h

o Che



Che quel lavoro non fia difealpello Viniziano non pafe
mi da credere. Vi porta del Maniftero di

~ Vinegia de’ Carmini nmagine di noftra, Signoa

ra di rilevo di affai cattiva mapiera, ¢ fcolpita in mara
mo, fotto la quale con caratreqi di :quel . tempo , .fonn
incife le feguenti parole. = . . ... Lo
ARDVINUS TAIAPIERA FEGIT. ... .. ‘..
¢ nell’ alto L. ‘
MCCCXL MENSIS OCT

. Y.BRII)S; el
Di un altro Scultore del Secolg fieflo rimane altres). alp
guna Memoria nella Chiefa di ,;S}mtagMagii dell’ Orto. 4
gid di S. Criftofano. Ivi appié dell’ Aleare. della, B.- V..
vedefi un’antica fepoltura colla figura di um Maftro.Gio-
vanni de’ Santi di bafforilevo, e di’convencvol maniea
ra, intorno alla quale fta fcritto,. .

HIC JACET MAGISTER JOHES DE SANCTIS. LA.
PICIDA DE COQNTRATA SANGTI SEVER]I QUI
PER SUAM MAXIMAM DEVOCIONEM OBTU.
LIT ET DEDIT IMAGINEM B. VIRGINIS.IN E.
CLEXIA SANCTI XPHORI DE VENEX QUI OBIIT
IN MCCCLXXXXI] DIE VII MENSIS AUGUSTI.

Se una mezza Statua di- Noftra Signora, che offervafi fopra
la Porta della Sagriftia nella Chiefa ftefla, fia- quella
offerita, e fcolpita da Maftro Giovanni ficcome pare che
fi creda, io non potrei negare n¢ affermare con buons
prove. Bensi dird che argomentando:dalla qualicd del fos
polcro, coftui era upmo agiate, ¢ che quella: efpreflione
per [uam maximam devacionem obtulit imaginem mi fa pene
fare che una Statua in que’tempi fra no1 {i ripytaffe ane
cora come cofa affai rara ¢ fegnalata. Ma fe .come: pas
re che abbia a crederfi, il Sepolcro :del ‘Doge  Andréd
Dandolo ch’@ nella Cappella del Barifterio della: Ducat
Bafilica, Principe che Eni di vivere necl 13%4., & opers
A fcalpello Viniziano, pud dill;g con ragione, che a que}
: s
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. Bnchb s 1:“ ﬁuu; wdel Doge;, mf:“;'opu P w‘eﬂ&c
graode al natiraleg:c !p* r baani confronei- pud ripu-
~ tatft ua sréerazro j1:cOmE wb{:fﬁn.leva della Capﬂ’? yape
profentandi ‘ib nidrtirio di -Santb Andres, fono di paffabit
maniera; ¢ pé:xqueh&asmfﬁt dedevolmente efeguiei'y
ficcome. pud Vederfida que'sc A -credergli opera de’
- Nofri: m'indizce 1’ offdrvaréidke nella’ Bafifica iftefla , fol
taneo’ :ntocnqubrmw anni* dopo, da due-Vinizieni- ﬁfc-
c¢ 15 Baldufiravdl ¢l chiddeits Cappella -maggiore 'con
ordici-Saile lal pnaradede di'i Noftra : Signera ', di S
oa’, > it de” dedici ApsRoli @’ tempi del- DogeAmomd
Venim ¢iod’ mekolpgd. “ficconte pMa l’Ifcrmoné appe‘
Recis;. alla) cai .ﬁha»'ﬁi‘!egg@ .

¢ v JABOBELLUS ‘BTV¥Evrus PAULUS rnA'rnEs‘n‘rz TN 51'

1o YENETIS PECIY 'n&c ‘oPUS ,

<D quell feirelld adtrovo farth Cme'msione' da Giamd'

wmn a) yehie raetortd: effere. fari : frolafi di°Agoftino ;

o' dic Agnole: Samefi tCaveér efft - farea uni” fepoterura dy -

marmo. in ‘S.. Doménico per certo Dottére&PLé ¢ Mef<
fur: Giowanal *da 'Lignano hel 1384 M di quefta Balsuftrad
&4 nen ebbe forfe. ‘conteaza i afat‘?;uk quale. nel livos
go fieflo ricorda’ un Jacopo Lariféani *altresy "Viniziano
uicite delld- feffs fcuela’che fondd ‘S. Francefos ‘& Ime-
Iy eofeetvi la porm principale di ‘fuleara nel 1343
Nejla: mcmovaa Cappella del Batifterio dietro la Menfa dell"
Alsare, veggonfi tre- baffirilevi, due quadrati o’ lati 3
cantencuti due Sansi - Cavalieri ‘che ammazzano il dra&
gohc, ¢ faran forfe’'S. Giorgio; e §, Teodsro; ed und
islungo: nel -merte rapprelentante in- figure 2l naturate:

S.. Giovanni: che. buteerza . Salvadore: , 1 qualk poffone. .

coit Jdsuona ragione ~riputarfi feolpiei al’ tempo  del ‘men
wwvato’ Dege Dandolo, pid riftoratese: della Cappellal
médefima’, Roichd - nel - bisve' che tiéne in  mano il San<
W Fvewrfm iegconﬁ mexfﬁ‘le parolc Vm clamantis iy

-".I\ - - v . d‘[ﬂ" .-
H

(t) Vit 2, 1, p, 139,

po-i Nafiri -non foffetn affitzo inefpati-di quef Ak



ar
defme.in Garatrer) mapifcfaraents di quélsitempo Loy

Senlvore ‘pes’ altra; ‘cho el £ mafln molco: valonte, cit

rimang -feonofciimo ,- non-eleddoli -turaeo di. farki fapere .
il fuo name , lo non: dihiso iche-adtri, . & forfe: anche

miolti- pegei di- Scultrs. de” soltdi fdalvelli de’ Bedoli pils
¥imoti yinon. fi ritrovi m3 cporcha -

non fi pud con: feuri. tali o mbae
ceanarne gli Auteri, & innan€io§l
Secola X1IV. .noi non ‘motizic dely
le: vicende di, queft’ A ing:affeghars

ne- ¥, origine: fuorche . ricorrenuoris::quer auntemi: ihropafto
ful bel .principio. @i quefto -Scrite y-cjod ‘shdire,, cheil
primi sbisatori’di quefte . Ifolette fealak: It ipartalierd’
dalle Romane . Provincie, e conatias farta- pdi- connid
nuafle 3. mantenerfi fra nai o per-ora. sy . faprei
dirc. N¢ diverfamente poii0 ..y, <he ebbiafi @ penfar
ve dntorng.-alll Arre dell’ Qrificgria,, ¢7:a’lavori: di. mesal-
lo, che, poffong tonfiderarfi parti dalie Sculturg. Se-deefi
,peft,_ar,fé;,', cose pon pars che.abbia 2 micgarfegli, ale
a. feguente: teftimonianza, non. pare' che nel IX. Secolo
fofle quelt’ Arte cpltivata da”Noftri, Nel Cod. - Trivifans
neo leggefi una:protefta contenente. un: Invensario ~det
Patriarca -di; Grado ; Fortunato ( fceiteura degna di mole
ta oflervazione . pel modo con cui & flefarche ci dimo-
fira qunal-lingua 1i parlaffe allora in_quefte ¢omtrade § nel
quad¥ grefto . Prelaro, cost fcrive : Thefanrys Sanéle i Eoale
Jic omnis falwys eft . Quod ibs-invens oerse fuss. uwns valia
pargulns € nes beee fallus . Per. Vivensem . in. feewla now
penfavit { non pesd. } ampliss Jiby. cxive ( clod di-yae
lorg, ). Ad .augendum . tygufmifl-in. France . Mangofas, L., (0
bonas gemmas adamantinar & jacingas wh- faceret meliore CF
wajore fi [snus-oft © . vivig kudavicas ciok -il. Pia, dab
quale era gid flato .raccolto’ Fortunato. .Qm - quando mea:
avefle a-disfi. che non gid per mancamento i Arndhiti
ma foltanto .per, trax vantaggio dalle-Reale Jikeralicd ds-
Lodoyigo, il Patriarca ‘mandaffe a rifdre in Franciaquel
M2 : £3n -
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cslice, convigniconbeffireiche” buoni Orafi .dl fatew fk
sioj ‘mantsflers: dncerp i Hiilvinio fofpetto’ vieppit fi ags
drefoe’) ‘dffervantooehdla’ témpii non guari pofteriori , dal
Santo Doge Orfesleonon ‘v, Vinegia ma benst a Coftan.
tinopph fu>fdttd” tavorare Gael. Ditrico preziofiffimo, che
noi chiamiith"Palle}odell’ Altar maggiore dellsa Ducale
ficcome8:ehatiifefte pet levchiare - t%ﬁimonianze de’noftri
Cronifti 'pih -alerediciti o degni di fede . Quefto.perd
-ded @irflt forfe’ foleanto riguardo alle opere d’importanza,
¥a que® Hmoki téfipi's gérc;h'é divero quando), effendo Doge
Ordeliffd Filiets nel ¥ros. ‘quefta frefla Palla, comein efs
£5 leggeli (EQlpitd ;i nova' facta fuit s ¢ quando renovata fuit
‘26, ‘PetVes' dutiire!' Kians -nel 1209, , niuna menziome - fi
fetkdi/ Greei madftti’ che ti poneffer mano.. Noi abbias
o’ le ‘pofte G eMeriéri. che interiori della. Ducal Bafilis
<88 Te duali-it val propofite theritano o effere particos
Tarmente ¢onfidérate > In una delle-efleriori , che -fone di
‘getto, ‘¢ traforatd; ¢t ¥ conferva il nome~d uno:de’ nos
R i ivecchj’ Attefiei coRa féguenté teggenda. - - -

B S SN S .

'MCCC. '+ MAGISTER : BERTUCIUS: AURIFEX {
VENETUS : MEFECIT S

“Tutte ford.-a tn di preflo della fteffa maniera e vegs
- gonfi fcite della i'nedegma fucina . Non meritano di
“vero il nome ‘di fingolar lavoro confiderate a’ noftri terms
'g, ma non debbono nemmeno difpregiarfi ; e nel Secolo
cui furon fatre s} per I artifizio come per gli adornas
menti potevano riputarfi affai “belle ; ‘¢ degne di lode .
" Ma veniamd ' alle ‘interiori della maggior facciata ciot a
“dire alla- magiote € dlle due laterali. E' univerfale e cos
' Rante tradizione the quefte tre porte foffer gid trafportas
;\%&g Vinegi dall’ Imperial Tempio di Santa Sofia di Cos
ftanigindpoli,~¢ quivi collocate ¢t fatto che fe aveffe a te-
" merfi interdthente vero , ci chiuderebbe ogni via a ripus
tarle opera de’ noftri Artefici, Altri fi achetano a cr 1er¢

: e



‘o ‘appunsiioss;micthio. ove. fon ¢ol osa:tﬂwﬁoficd}?y

o3
¥ wafportate , ed ‘aliri! negano fénda ricegha. il yal]
to. APf?JPcener:: il pareré. :;zgprlml Pubnfomlﬁgzm

- gliardo. argomento un paffo affsi chiago.di Nicars Goniar

te, il quale nella. fua. Storia (4) &acconsa, the pettarifiua
glorno (‘e -fu nell’ anno 1203 )4 Frangefiie i Vinizia.
ni collegati-*pes:. ifpogliare. ik fanofo:|Pempio di Santa
Sofia, ci fi.conduffero coi nmlt% foplp; di. -heftie, da- fo-
8a , ne tolfera le ieliqnie-'e 4 ifacm Nafly fpicogrpno 1
argento finiffimo di <ui efan_riveflire :pearis) pareidel, fo
cro- edifizio , indi annqvera: fea 5ik botxing, dvi- fato. i‘&%‘#
{ 7de mirag-) le porte. NQflﬁcﬁ#\F MNicornel &

quella. efpugnazmae ﬁccomc’ mmcglb ),ﬂ‘f} polifh .
tato. ad albergare in una fua. cafa.mon,guagk lontasa dal
Tempio. di Santa.Sofla, € potesis %l‘mbf,dov% ;anche

2a volerlo, effere. ben infarmato; ;dhsmn;to qpelloage
-€adeva, Ber contratio &, ﬁavarirp 9%9 8 dez {gcondi
:hon: pare fieyol. ragione 'il. vederg; chev.que %P@t%md‘!‘

vrebbe crededfiiche. per: quh;p ;goﬁnglgr < cpfoy 1 iﬁi
di tutee e tre quélte porte, fi foflero perfcttamente rls
.trovati. della. precifis -dimenfione: di ;quelle +di Sanra-$ofia.
La Ducal Bafilica era gid bella & termina l’? nel 30771,
¢ quefte porte Bizantine non poterono effer portate 4
Vinegia annanzi 3l 1203, tempo in, cui fegud e .
zione di_ Coftantinopoli,. -ciot 2 dire qu @efﬂiﬁ’

tnezzo dipoi. Ma a chi vuole fciogliere il no copyien

E diftinguere , . oﬁetvando attentamente vatie qx:cq&an;e .

Una. di effe tre porte. ¢h’ e quella delle due.. mE
vicina alla Cappella dmorpmata Cg‘dimgl iﬁg,wé
chlaram:ntf. di Greco lavoro. De cca} 9 o
%er lo, it i .Santi, le o ;mmagug ,yJ u}“s

reche foro le leggende appoﬁcv ,,go g } >
¢ con quegli- aggiunti, che lom uo ydaxg ‘

fa, feolpiei in caratteri che dalla o;:ya ,1 3k
con cui fono ordman, ch’é £y algq i, baflo, 9 gigno
v v"t“ Py }f'l Mf

(a) pagz. m, 303,



o Q}PO} [ MO
1}9 uno ogcupare
Fhai D..:.. - ~
nte ‘lavo

di cui fono swiues
neilc altre’ dug . -
I - S aque nella dxfpoﬁmone

i 1 in un qua-
SR VT — {fﬁé defcrirg
g w,uq Sann pit frequente«

o Ghe alla Greca éhle(’a

e g, pon in Greca fenza que
] hE“”‘ WELY deIl xmrnagme ch S ‘Marco,

| ons FIERI TVSSIT.
™" traendo argomento nom iu-
soflocarfi dapo la met}
. anto_Vangelifta vedefi us
_ .lb ‘crederfi. rapprefentare lo ﬁe(
“"ordinp il lavoro, ‘e, Sefe fu
l’g;ochratQPe, en. v ﬁ&%aﬁ ne’ catalg)ohl. L’ altra
2 agcanto. 3 quc[ta . la terza , non ha nd
n¢, jmmagini, o altn lavori ; .ma perché fi vegga
e ufcl dalla mano del maeftro dclla magglgre, contle-
ue anchefly certg croci, doppie -piantate fopra alcuni va-
4 di rilevp, rtali, quah { oﬂ"e;rvano in quella, oltre va.
rie eltrg rajfomlghanze, per modo che dlmoﬁraﬁ mol-
to diverfa dalla prima minore, ¢ per, contrario non po-
) fimile alla feconda ciod alla maggiore. Farte quefte
offervazioni , il. npdo ﬁ ﬁ;loghe da sé, e facxlmente i
conciliano le g Ppofte opiniont . La Jminer_porta & gre-
co . layorp e co’ Santi e caragteri Grecb pub crederfi una
di quelle fp;ccate da’. ganghen di Santa Soﬁa,e trafporta
’ ppoh 3 Vmegla poco dopo I’anno 1204.
ri per la fua bellezza e rlcchczza fi
1orye non fenza glcuna iunta, per. accomodarla
wCLE 4l mcc 1i0 ) ove ora fi vede. %nd1 coll’ andar del tem-

rv

@mg ¢

R )



(3) Gapit, Reg. Franc, Balur, T. 1, pag, 137,



ed %\ nello. Perche adunque deé¢ crederfi che I" Arte dek
I Orificeria mancaffe in Vinegia, ove fe non ¢ altron-
de, potea effefci ftata portata da Coftantinopoli ? De’ri-
" moti tempi io non poflo recare precife prove, perche in«
teramente mi mancano. Ma di qud dall'XI: Secolo “fre«
quentemente ritrovo fattd menzionedi lavori' attenenti’a
queft’ Arte, gid fitta comune all’Italia, e ne apporterd
due teftimoniagnze. Fi"un .Teftamento di “Pietro Enzo
major fikius! quodam Domiinici “Evsei - de' confinio “Ecclefie
Santli Moy fs ; rbgato’ annd- Incavwacionis Millefimo centeftms
“wigefimo ‘tercio Rrveakto dice il' eftatore : & Nella® filia
- mes babear H¥ Wenariotum XV'.... .. & infuper ei’diniit-
30, unum pariam “de ‘éntrecofeis aureis quas ei date fimy
“in’ die defpoufacionis fue; & cupam meam argeriteam &
* 'Crifindm meam néuiM hoaeturinam. Quel pajo d* entrecofer’
“altro - per mio avvifo ,non fu che un pajo di fmaniglied’
oto ; che per tffer fafte :a.trecciuole ; ‘e con'fita intralcia-
- ‘te infieme, doveano difiominarfi volgarmente fusrigoff dak
-barbaro lat. inskicéfs . Di*queta voce,’ ficcome- di: "poco
‘men che tutter le' antiche noftre, non' & fitta- menzions
‘nel - Leflico:- del: Ducange. Potrebbe farglifit una buona
giunta, - fe riftampandofi gli fi aggiungefféro. In altro
Teftamiento di' Matteo Calbani de Confinio” Sanéi Sylves
fvi uvomo offai ricco, rogato Millefimo cemtefimo nonage-
fimo. Mens. Auguft. Rivealti, leggefi: Habeo feptem coclea-
rias de asgemto optimas, & alias duas de argento. Similia
- ger babeo duas cupas de argento unam f{culptam cum < A-
‘poftolis , aliam. puram. de argento . Habéo crucem unam
de_aure babentem -intus lignum domini , &  bullam de
‘auro in modum. ycose: &c: Chi vorrd mai credereche tute
- te. quefte- minute cofe 'fi mandaffero a lavorare fuor di
- paefe , o veniffero, 'ad una ad una, per dir cosi, por-
tate d’.aloonde ad una Nazione ingegnofa, e traf-
- ficante: ‘per lunghi anni fino in rimotiffime parti? E
‘€10 tanto, pil che:'da- una. nofira antica Legge fappiamo
she. fino (YQL - 1248, fi lavoravano fra noi panni cﬁ feta
. con
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& ¢ che i noftri Artefici fino dall’afno 1393°incominciss
rono a coniare groffe Medaglie di metallo, 1mitsado le an.

tiche’ Romane. Per genpil dono, del Sig. Conté Francefed

Lionéffa di aomo Padova-
no, io pof ronte alla pri.
ma ‘();gi_na dla noftra git-
t, Ora ¢ wvanni Soranzo
anipliffimo,. oguatpre,p Cne. 1 aggiunte alla copiofiffima fua
Raccalta di, ¢, Viniziane , di cui non fu
e non verph pill-compiuta . La tefta che

a;fa‘f‘“ngqdim; Jauyeata e cnlaramente quelladi Galba che.
avea /¢ wifage bien wwfeld, le frons ridé, O fon riex ugrirables

ment aquilin qui luy. donnost Pair de I aigle; ficcome dottas.
mente notd i? celebre Jacopo Spon.(s) Da un efatto con-
fronto 'da’ me fat iginale Medaglia di Galba., che

oxta nel: rovefcio una. wor e yelata e tenente la-
?;f era nella diritta ,. colla I WGVSTA S. C. mi
ono avveduto che I Artefice aeua moderna fi-peapofe: quels

la tefta. per efemplare, e la ricopid, come feppe meglio, di
puntd in puynto..E perche non fi avvide, che ricopiandola-
come ftava nelL"Qorigipal‘e antico cio¢ colla faccia volta a di--
ritta, improntandola poi farebbe riufcita.afiniftra, per ques”
fto a finiftra la.vediamo rivolta in quefta mioderna copta
Se il noftro Medaglifta, cui forfe per .cafo dovea effer ca-’
duta in mano quella Romana Medaglia , a pochi aleri al.
lora nota, volefle in quella tefta ritratre ¢ fteflo, o il Prin.
cipe d’allora, o altri, io non faprei dire. Tuttavia non pa.
re che abbia penfato a s¢ fteflo, poiche la leggenda dice
" % MARCUS*SESTO* ME*FECIT: V:. .
formula ufata in que’ tempi da’ noftri Artefici, come ve.
demmo di quel maftro Bertuccio o Albertuccio , che fece
le porte efteriori della Chiefa Ducale, e che offervai confer«
vata un Secolo. dopo .anche fuari d’ Iralia, in una Medaglia
battura da’ Lionefi ad onore di Luigi XIL e d’Agna di
o . o I€a

{a) Dffers. fur Putilite dss Meduilles pour I etude de la Phyfions-
wmie . in Galb, - ,
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Brettagna’, in cui fi fa parlare la Meédaglia cos): Lagdun.
Re.. publios .. :gaudente . bis. Anna: -vegnante. fic. fui. con-
Bmva. 1499. lo {piego poi quella V-:"per Venetus, fondato
fopra il motto ch’e nel rovefcio- V7 o
NErY &‘ VENETIA:. PAX. TIBI., . : .

anzl non credo che :altra'me'n‘tc;‘.a%iéfé‘fﬁie%irﬁ . Nell’ arca,
come fi vedei, & I’anno “in f"c‘ui”{&%étiﬁtﬁ’;‘”“io‘é'jil 1393. La
femmina. veftiva di lunga viilfe the'Vedeli'in picdi della ryov
&1 in cimag € tiene-nella”’ déﬁlt'ii‘f’l?ﬁ" ba?ﬁf&‘%la; ol Lione
alato , altro -certamente fion* pird' rapptéfentite  fuorch? la
Citrd di. Vinegia ; caifi prega pacdi“Coh Yilel porla nella
fommitardella ruota di Fortana\, accénniar'fRvollé'il fommo
grado di felicitd e grandez'za-,’cui“gﬁ éﬁfigﬁnta”qué&"in-’

clita Patria, e feco lei la Reptibblica’ ¢iitry, ‘bride il Dgge’:
Tommafo.Mocenigo “%v:laﬁ i ful mo-
rire; chiamatia s¢ i dicea loro : (4)

Rer la: Pice’ noftya- s« nopsra wvraras- venegiz' manda - diecs:
millioni: di- capieabe iogn’ anwo peit”sutio il shondo con Nagvi e,
guabora: < Hoi apets veduto che al' avigare fovio Navilj 3600
& anfore .disci fino.a ducento che banno marisai 17005 . Vs .
avete vedutosvhe abbiamo Navi 300 , che fono marinaj 8630,
Vs .aveta veduro » grofle' e forrils ogn'anno 45, ma.’
rinaj 110005 Voi duto che abbsamo marangoni 16000,
Voi .aveie VEdUE0 v sormurc delle cafe ducati ferse milions , gl
affitti delle ‘cafe dueati 500000, Sono mille Gentiluomini Ghe
di vendisa bavno ogn anno ducati- fettanta fino a 4000. Vi
#vete weduto 3).modo , - con cus wivono i noftri GentHuomini:,’
Cittadini , e contadini. E poco pitr.fotto : Voi avete veduts'
la noftra Zeccha battere ogn”anno Ducati & oro-un mitlione .
e 4 argento dugento ‘mila tra Groffersi e mezzanimi > ¢ folds’

800000 @/l anno , ea. Chi' del rimanerte fi foffe quelto Mar’:

co Sefto Autore della Medaglia, mi # interartente ignoto o

n¢, per quanto io .ne ricercafli nelle vecthie'Memotie 3 veha'

vemi farto di ritrovarne menziome ; ficcotwétion faprél ¢he

dirmi di quella ciffra chevedefi nell’area del diritto, e che
. : : o pare -

4a) Marino Sanure nells Vie, i quefto Doée w959,



100 :
pare formata di un R, e un O legati infieme , e che poe
trebbero fpiegarfi Roma, forfe per indicare che ad un Impe-
-radore Romano appartiene ‘quella tefta. Aleri fard forfe piix

fagace < 'opinione, ravvifandofi chia-
ramente i ¢onio e non di getto, che
coftui ef ftri della pubblica Zecca, chia.
mati a Di un Giovanni Albico che

efercitava quel meflicre ritrovo buona ricordanza mella foo
gueate dihiberazione o
’ ~MCCCVIIL die vi1 Madia
Qwod fiat gratiaJoanni Albico intajatori Stamparsm ad Mo-
wetam guod detur ei falarswm pro duobus amnss proxime vem-
suris , dando bomam plexiriam ad beneplacstum Domini Ducss
de ferviendo per diflum Jalarium ; ¢ Ji non , tusc plegi tes
weantur folvere pro vo5-€2 ctiam [i obiret folvere semcansur.
deponendo quolibet anne libras semtum de falario. Comunque
fiafi, quefta Medaglia ci moftra che gik nel Secolo XIV. I'i-
mitazione de¢’ buoni efemplari incominciava~a pigliar piede
fra’ Noftri, benche dall’ alero ‘canto provando che queft’ Ar-
te non era ‘tralcurata, accenni a2 un tempo fteflo che gli Ar-
tefici non n’eran gran fatto valenti, ne forfe fapean fare da
8¢ cos’ alcuna di ‘qualche pregio. E quiio pongo fine a ‘que-
fi due Libri da me ftefi con animo di profeguire in alcuni
altri delle rimanenti Arti degne di offervazione che da lun-
ghi anni i coltivarono in queft’inclita Patria, fe mi verrd
gtto :di accrefcere ‘quelle memorie, che ho gid in parte ra-
dunato ‘per favellare con buon fondamento, ‘e non appog-
" giato alle fole fovente fallaci conghietrure.. Che fe parefle
ad alcuno ch’io talvolta mi Yoffi lafciato ‘condurre a notare
‘troppo picciole e nrinute cofe, € fapute a’ giorni noftri da
chiunque, ‘prego ‘quefti a riflettere, ‘che fe gli Antichi no-
ftri ‘aveflero fatto come fd io ‘prefentemente, ora non ci fa-
-rebbe ‘d’ uopo ‘ripefcare ne’vecchj documenti quelle notizie
ch’io ‘mi vd ingeghando di porre infieme piuttofto per non
‘moftrarmi ingrdto, od inutile cittadino di ‘s gloriofa Patria
'che per avida fete di vane commendazioni e di fama.,
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